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Per i visitatori dei musei spesso non è immediata la 
comprensione che tutto ciò che vedono, leggono, ascol-
tano durante la visita è il frutto di un lavoro di ricerca 
e di studio svolto dalla direzione e dagli specialisti dei 
dipartimenti in cui si articola l’istituzione museale. Ep-
pure tutto quello che è sotto il controllo dei loro sensi e 
della loro percezione, non esisterebbe se a monte non vi 
fosse un lavoro di ricerca, talvolta anche lungo, sempre 
appassionato: prima di essere collocato in vetrina, ogni 
esemplare esposto ha infatti superato il vaglio di studi 
severi, è stato indagato da molti punti di vista ed infine 
è stato ritenuto meritorio di essere portato all’ammira-
zione del visitatore. Altri esemplari, la maggior parte, 
sono custoditi nei depositi e su di essi i nostri ricer-
catori conducono costantemente studi per riconoscerli, 
classificarli, catalogarli, preparali anche in vista di una 
loro possibile ostensione. Ma non solo: lo studio delle 
collezioni consente di pervenire a conoscenze ulteriori 
e talvolta insospettabili, come ben evidenziato nel sag-
gio qui pubblicato sulle Collezioni zoologiche e il loro 
utilizzo nella ricerca biomedica.

La particolarità della ricerca museale è proprio que-
sta: un rapporto diretto, “fisico”, tangibile con gli esem-
plari, con i reperti, con le “testimonianze materiali (e 
immateriali) dell’umanità e dell’ambiente”: si tratta di 
una ricerca non “teorica”, ma concreta e fattuale.

La ricerca è il presupposto di ogni attività svolta 
da un museo: non c’è mostra, conferenza, esposizione 
permanente, didattica che non ne sia frutto poiché tali 
attività si concretizzano quale lato visibile della ricer-
ca stessa. Si potrebbe ben dire che il museo non è solo 
un’idea del sapere o dell’organizzazione di quest’ulti-
mo, ma è sapere esso stesso che si esplica nella ricerca 
costituendone l’elemento dinamico, attivo, il fluido vi-
vificante che gli conferisce identità, personalità e pro-
pria  essenza.

Per permettere ai nostri visitatori di accostarsi alla 
qualità e alla varietà delle attività di ricerca svolte dal 
Museo di Storia Naturale di Milano, da alcuni anni pub-
blichiamo periodicamente su questa nostra rivista scien-

tifica maggiormente divulgativa, estratti delle ricerche 
che bene illustrano l’attenzione che riserviamo a questo 
aspetto vitale per il Museo.

Il programma di ricerca 2014-2019, cui diamo con-
to in queste pagine, è caratterizzato oltre che dalle tra-
dizionali e indispensabili attività di studio sulle nostre 
ingenti collezioni, da altri ambiti sui quali abbiamo 
focalizzato la nostra attenzione. In particolare, mi ri-
ferisco alla perdurante e sempre foriera di significative 
scoperte, ricerca in campo paleontologico che pone il 
Museo di Storia Naturale di Milano quale eccellenza 
internazionale, agli studi condotti sulla flora del terri-
torio e a quelli relativi all’indagine sulle opere d’arte 
in occasione di due importanti rassegne espositive rea-
lizzate dal Palazzo Reale di Milano: la mostra dedicata 
a Bernardino Luini e quella sul Ciclo di Orfeo. Ambiti 
questi di grande interesse ai quali intendiamo continua-
re a dedicare parte dei nostri progetti di ricerca.

Abbiamo inoltre allargato lo spettro delle collabora-
zioni scientifiche con istituzioni museali, universitarie 
e centri di ricerca nazionali e internazionali. Desidero 
qui sottolineare, che una delle nostre più prestigiose ri-
viste, Natural History Sciences (NHS), pubblicata in co-
edizione con la Società Italiana di Scienze Naturali dal 
1859, è da quest’anno indicizzata Scopus a partire dal 
2017: siamo certi che questo si tradurrà in un ulteriore 
innalzamento qualitativo della rivista stessa.

Per i lettori più appassionati e desiderosi di appro-
fondire, consiglio infine, la consultazione dell’impo-
nente bibliografia prodotta negli ultimi anni da tutti i 
nostri conservatori.

Desidero ringraziare il Direttore responsabile della 
rivista Natura, Anna Alessandrello che insieme a Ma-
mi Azuma ha curato questa pubblicazione, unitamente a 
Michela Mura che ne ha curato la grafica editoriale, per 
il lavoro svolto con la consueta professionalità e passio-
ne; così come rivolgo i miei più sentiti apprezzamenti a 
tutti i conservatori del Museo di Storia Naturale di Mi-
lano, i veri protagonisti della ricerca del Museo e quindi 
del Museo stesso.

Domenico Piraina
Direttore

Museo di Storia Naturale di Milano
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Viti americane: 
da salvezza del buon vino a ingombrante presenza in natura

Nicola M. G. Ardenghi, Gabriele Galasso, Enrico Banfi

Da circa otto millenni le bacche di Vitis vinifera L. co-
stituiscono un ingrediente fondamentale della dieta e della 
vita sociale dell’uomo. Il loro impiego, dapprima limitato 
alle popolazioni del vicino oriente e del bacino del Medi-
terraneo, si è via via esteso, specialmente negli ultimi due 
secoli, a tutto il globo terrestre. Senza i frutti di questa liana 
nessun pasto ordinario, di lavoro o celebrativo sarebbe oggi 
immaginabile: dai vermut degli aperitivi ai vini liquorosi dei 
dessert, passando per i vini da pasto bianchi, rosé o rossi, gli 
spumanti, le acqueviti, l’uva da tavola e l’uvetta da pasticce-
ria, è sempre V. vinifera, declinata in migliaia di cultivar (o 
vitigni), l’indiscussa protagonista (Fig. 1). Ma, parafrasando 
un noto proverbio, non è tutta V. vinifera quella che si coltiva.

Quasi tutte le viti che delineano gli ordinati filari di un 
qualsiasi vigneto europeo, californiano, cileno, sudafricano 
o australiano, hanno una duplice identità. Mentre gran parte 
della porzione epigea, da cui raccogliamo il prezioso frutto, 
appartiene all’eurasiatica V. vinifera, la base del ceppo (o 
fusto) che affiora per alcuni centimetri dal terreno e tutto 
l’apparato radicale sono forniti da un complesso di specie 
e di ibridi provenienti da oltreoceano. Ma perché i nostri 
vitigni, risultato di millenni di complessi e sicuri processi di 
domesticazione e selezione, hanno avuto bisogno di sacrifi-
care le proprie radici per essere sostenuti da quelle di altre 
viti, per giunta provenienti da così lontano?

La risposta risiede nella storia della specie umana, che 
da sempre, portando con sé piante e animali utili alla pro-
pria sopravvivenza, ha incautamente veicolato anche ma-
lattie e parassiti dannosi per sé stessa, per le proprie risor-
se vegetali e animali, e per l’ambiente, agendo dapprima a 
livello locale e più di recente su scala globale.

Fu così che, dopo la colonizzazione del Nordamerica 
orientale avvenuta a partire dal XVII secolo, gli europei 
cominciarono a introdurre in patria anche alcune viti che 
crescevano spontaneamente nelle foreste ripariali, da col-
tivare in orti botanici e giardini signorili, così come avve-

niva, secondo l’usanza dell’epoca, per tutte le piante che 
avevano incuriosito gli esploratori nel corso dei loro viaggi 
esotici. Tra le Vitaceae americane che riscossero maggior 
successo figuravano Vitis labrusca L. (nota oggi come uva 
fragola) e alcuni suoi ibridi con V. vinifera (V. ×alexande-
ri Prince ex Jacques) emersi dall’ibridazione più o meno 
spontanea con i vitigni europei coltivati dai coloni. Nes-
suno purtroppo era al corrente che su tralci, foglie e radici 
di queste piante proliferavano inosservati alcuni fra i più 
pericolosi parassiti della vite, di cui l’Europa ebbe modo 
di far conoscenza dal 1845 in poi. Dapprima nelle serre 
dell’Inghilterra e in seguito nei vigneti della Francia e de-
gli altri Paesi viticoli europei, comparvero, in ordine cro-
nologico, l’oidio [Uncinula necator (Schwein.) Burrill, un 
fungo ascomicete], la fillossera [Daktulosphaira vitifoliae 
(Fitch, 1855), un insetto emittero simile a un afide] e la 
peronospora [Plasmopara viticola (Berk. & M.A.Curtis) 
Berl. & De Toni, un oomicete]. Essi non attaccavano, se 
non in misura trascurabile, le viti americane, protette dai 
benefici di una lunga coevoluzione con i parassiti avvenuta 

Fig. 1 - Vitis vinifera L. ‘Malvasia aromatica di Candia’ in un vigneto a 
Zenevredo (PV). (Foto: Nicola M. G. Ardenghi).
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in Nordamerica; manifestavano invece la loro virulenza, 
talvolta letale, sulle viti europee circostanti. In breve tempo 
furono sotto gli occhi di tutti i danni inestimabili arrecati 
ai vigneti e alla nascente produzione vinicola industriale.

L’oidio, che attacca i germogli, le foglie e i grappo-
li, venne contenuto in tempi relativamente rapidi grazie 
all’applicazione dello zolfo sulla parte epigea di V. vinife-
ra. La lotta fu invece molto più lunga nei confronti della 
peronospora (che affligge foglie, fusti e grappoli) e soprat-
tutto della fillossera. Quest’ultima possiede un complesso 
ciclo vitale, che si compie, in più generazioni di esemplari 
partenogenetici e sessuati, a spese di radici e foglie. Le 
punture inflitte dall’apparato boccale pungente-succhiante 
dell’insetto determinano la formazione di rigonfiamenti 
sulla pagina inferiore delle lamine fogliari (galle) (Fig. 2) e 
sulle radici. Questi ultimi sono i più deleteri, determinando 
la degenerazione dell’apparato radicale e infine la morte 
della pianta, incapace di assorbire i nutrienti dal suolo.

Come accennato pocanzi, a subire la peggio fu V. vinife-
ra; molte delle viti americane, invece, risultavano immuni 
agli attacchi radicali della fillossera e per questo motivo, do-
po una lunga sperimentazione che vide collaborare fianco a 
fianco botanici, entomologi, agronomi e proprietari terrie-
ri di più nazioni, esse divennero il tanto agognato rimedio 
all’imminente estinzione della viticoltura europea. A cavallo 
tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo nelle zone vitifere 
del vecchio continente (ma non solo), tutti i vigneti venne-
ro gradualmente sradicati e rimpiazzati da vitigni autoctoni 
innestati sulle viti americane più resistenti alla fillossera. Il 
buon vino d’Europa fu così salvato dalle viti d’America.

Le viti americane impiegate come portinnesto furono 
diverse; tra queste si ricordano V. riparia Michx., V. ru-
pestris Scheele (Fig. 3) e V. berlandieri Planch., ciascuna 
con specifiche caratteristiche di adattamento a condizioni 
edafiche e climatiche diverse. Dapprima si utilizzarono 
specie “pure” ma in seguito, come avviene tutt’oggi, si 
preferì adottare ibridi cultigeni fra le tre specie menziona-
te (ibridi americo-americani) oppure tra queste e V. vini-
fera (ibridi euro-americani), per affinare ancora di più le 
caratteristiche di adattamento del portinnesto.

Ulteriori specie nordamericane vennero impiegate per 
costituire i cosiddetti “ibridi produttori diretti”, vitigni di 
per sé resistenti (alla fillossera ma anche alla peronospo-
ra) ma contemporaneamente capaci di fornire frutti utiliz-
zabili per la vinificazione. Questa soluzione, alternativa 
e a tratti più economica rispetto all’innesto (consentiva, 
per esempio, un uso limitato di antiperonosporici, data la 
maggiore resistenza a questo parassita rispetto ai vitigni 
europei innestati), riscosse un certo successo fino alla pri-
ma metà del Novecento (soprattutto nelle aree meno vo-
cate alla viticoltura, come la Pianura Padana e le Prealpi), 
quando, soprattutto per il sapore delle uve poco gradito 
agli enologi europei (tra le specie coinvolte nell’ibrida-
zione figurava anche V. labrusca, che conferiva al vino il 
tipico sapore “fragolino” o foxy) e per la concorrenza dei 
vini ottenuti su quelli tradizionali di V. vinifera, i legisla-
tori ne bandirono la coltura su vasta scala.

Le caratteristiche di resistenza ai patogeni e di adattamen-
to alle varie condizioni edafo-climatiche del vecchio conti-
nente hanno permesso alle viti americane non solo di essere 
coltivate con successo ma, a un certo punto della storia, di 
svincolarsi dal vigneto e di rendersi spontanee in natura.

Nei vigneti più trascurati o abbandonati spesso ac-
cade che i portinnesti riprendano a vegetare al piede di 
V. vinifera, anche in modo piuttosto rigoglioso (Fig. 4). 
Quelli dotati di fiori femminili spesso giungono addirit-
tura a fruttificare (Fig. 5) e i semi (o vinaccioli), quasi 
sempre vitali, consentono alla pianta, previo trasporto da 
parte di uccelli frugivori o altri vettori, di “fuggire” dalle 
coltivazioni e insediarsi negli ambienti circostanti (Fig. 
6). Anche porzioni di tralci capaci di radicare potrebbero 
contribuire a questo processo.

Fig. 2 - Galle di fillossera [Daktulosphaira vitifoliae (Fitch, 1855)] su 
foglia di vite americana (Vitis ×instabilis Ardenghi, Galasso, Banfi & 
Lastrucci) ad Arena Po (PV). (Foto: Nicola M. G. Ardenghi). Fig. 3 - Vitis rupestris Scheele in Sicilia. (Foto: Nicola M. G. Ardenghi).
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Ne deriva che oggi alcune viti americane rappresenta-
no una componente costante delle foreste ripariali, degli 
arbusteti a ridosso dei vigneti e perfino della macchia me-
diterranea.

Fino ai primi anni 2000 la presenza di questi taxa e no-
thotaxa (o ibridi) nelle flore europee era stata ampiamente 
trascurata, sebbene alcuni casi di spontaneizzazione potreb-
bero risalire già agli anni ’90 dell’Ottocento. Come risulta-
to dall’esame dei campioni d’erbario più datati, in passato 
le viti spontanee venivano quasi automaticamente identifi-
cate come V. vinifera (sia l’ancestro selvatico sia le forme 
inselvatichite) o tuttalpiù come V. labrusca, senza porsi 
troppi problemi. Il primo botanico a interessarsi in modo 
approfondito della questione fu Emilio Laguna Lumbreras 
di Valencia, il quale segnalò in Spagna diversi tra specie 
e ibridi spontaneizzati, perlopiù derivanti dai portinnesti. 
L’interesse negli anni successivi contagiò anche i botanici 
italiani, portando nello specifico i sottoscritti alla segnala-
zione di alcune nuove specie e ibridi per la flora d’Italia.

In seguito alle esplorazioni condotte negli ambienti na-
turali e seminaturali di alcune località vitivinicole italiane, 
come l’isola d’Elba e l’Oltrepò Pavese, emerse quanto le 
viti americane fossero ben inserite nel contesto floristico 
locale e quanto fosse diversificato il complesso di taxa e 
soprattutto di nothotaxa spontaneizzati. Con lo scopo di 
sottolineare l’importanza della presenza degli ibridi nel 
contesto floristico italiano ed europeo, e di facilitare, sul 
piano pratico, la loro citazione formale in flore e checkli-
st senza dover ricorrere alle canoniche formule composte 
da serie di due o più epiteti specifici intercalati dal “×” 
(“per”), si decise di pubblicare, nel 2014, alcune nuove 
combinazioni nomenclaturali: V. ×instabilis Ardenghi, 
Galasso, Banfi & Lastrucci (= V. riparia × V. rupestris), V. 
×koberi Ardenghi, Galasso, Banfi & Lastrucci (= V. ber-
landieri × V. riparia) e V. ×ruggerii Ardenghi, Galasso, 
Banfi & Lastrucci (= V. berlandieri × V. rupestris). Questi 
nothotaxa, storicamente impiegati come portinnesto, sono 
stati descritti su campioni raccolti all’isola d’Elba (V. ×in-
stabilis, V. ×koberi) e in Oltrepò Pavese (V. ×ruggerii), e 
gli olotipi sono conservati presso l’erbario del Museo di 
Storia Naturale di Milano (contraddistinto con l’acronimo 

Fig. 4 - Vitis ×koberi Ardenghi, Galasso, Banfi & Lastrucci si riap-
propria di un vigneto abbandonato a Stradella (PV). (Foto: Nicola M. 
G. Ardenghi).

internazionale MSNM). Gli epiteti notospecifici sono stati 
scelti con lo scopo di sottolineare alcuni caratteri morfo-
logici delle singole entità oppure elementi legati alla loro 
storia [“ruggerii”, per esempio, si riferisce ad Antonio 
Ruggeri (1859-1915), ampelografo siciliano che costituì 
a fine Ottocento il portinnesto ‘Ruggeri 140’, uno dei più 
utilizzati anche attualmente], in modo da facilitare anche 
l’aspetto mnemonico. Questi principi ci hanno guidato 
anche nella pubblicazione di altre due combinazioni nel 
2015, V. ×bacoi Ardenghi, Galasso & Banfi (= V. riparia 
× V. vinifera) e V. ×goliath Ardenghi, Galasso & Banfi 
(= V. riparia × V. rupestris × V. vinifera), stavolta riferite 
a ibridi “euro-americani”, descritti rispettivamente per la 
provincia di Milano e per l’Oltrepò Pavese; anche i loro 
olotipi sono preservati in MSNM.

Negli ultimi cinque anni gli studi sulle viti america-
ne spontanee in Italia e in Europa sono proseguiti, grazie 
anche a un crescente interesse suscitato in botanici e flo-
risti dalle nostre ricerche, che ha permesso di migliorare 
soprattutto le conoscenze distributive. Come evidenziato 
nell’ultima checklist della flora alloctona d’Italia, in co-
stante aggiornamento, nel nostro Paese sono presenti dieci 
fra specie e ibridi alloctoni di vite: V. ×bacoi, V. ×gallica 
F.M.Vázquez, V. ×goliath, V. ×instabilis, V. ×koberi, V. 
labrusca, V. ×novae-angliae Fernald, V. riparia, V. ×rug-
gerii e V. rupestris. Sono tutte entità naturalizzate, salvo V. 

Fig. 5 - Frutti di Vitis ×koberi Ardenghi, Galasso, Banfi & Lastrucci. 
(Foto: Nicola M. G. Ardenghi).
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Fig. 6 - Arbusteto e boscaglia di robinia (Robinia pseudoacacia 
L.) invasi da Vitis ×koberi Ardenghi, Galasso, Banfi & Lastrucci a 
Zenevredo (PV). (Foto: Nicola M. G. Ardenghi).

×instabilis, V. ×koberi, V. riparia, V. ×ruggerii e V. rupe-
stris, invasive in diverse regioni italiane. La più invasiva è 
certamente V. ×koberi, ibrido dominante nelle formazioni 
boschive e nei contesti ruderali (Fig. 6); favorita dal suo 

largo impiego come portinnesto e dalla sua capacità di 
produrre abbondanti frutti (Fig. 5), mantiene questo status 
d’invasività in ben 11 regioni, dal Trentino-Alto Adige al-
la Sicilia. È seguita da V. ×instabilis, invasiva in quattro 
regioni, e da V. riparia, che si comporta come tale quasi 
esclusivamente nei contesti ripariali. V. rupestris (Fig. 3) 
e V. ×ruggerii esprimono la propria invasività soprattutto 
nell’area mediterranea (Sicilia, Fig. 7).

Il presente scenario, pur presentato in maniera sinteti-
ca, se osservato dal punto di vista del botanico e del na-
turalista si presta a diverse riflessioni. La più accattivante 
riguarda forse gli effetti che anche i processi di domesti-
cazione e di selezione avviati dall’uomo possono avere 
sul mutamento dell’ambiente e in particolare della flora. 
Nel caso delle viti americane spontaneizzate in Italia e in 
Europa ci si rende conto di quanto l’origine della presenza 
di una pianta alloctona in natura sia più complessa della 
semplice “traslazione” di un taxon da una parte all’altra 
del globo. Oltre al trasporto fisico (l’importazione di viti 
dal continente americano all’Europa), l’uomo ha in que-
sto caso fatto un passo in più (oltretutto per rimediare a 
un’altra introduzione tanto involontaria quanto indeside-
rata di specie alloctone: oidio, fillossera e peronospora): 
sfruttando la labilità naturale delle barriere riproduttive 
fra le diverse specie di viti nordamericane, tramite l’ibri-
dazione e la successiva selezione egli ha congeniato una 
vasta gamma di ibridi resistenti e adattabili. Lasciati libe-
ri di propagarsi nel contesto naturale fuori dal controllo 
umano, questi hanno dato origine a ferali, quali V. ×kobe-
ri, rivelatisi addirittura più esuberanti sul piano invasivo 
rispetto ai propri parentali, in particolare V. riparia.

Tali processi lasciano spazio alla meraviglia quando i 
taxa coinvolti limitano la propria invasività, come accade 
per le viti americane, ad ambienti ruderali, seminaturali o 
naturali di basso valore conservazionistico e fortemente 
sottoposti alla pressione antropica.

Fig. 7 - Vitis ×ruggerii Ardenghi, Galasso, Banfi & Lastrucci alla conquista dei terreni abbandonati nel trapanese. (Foto: Enrico Banfi).



Botanica nell’Arte

Enrico Banfi, Gabriele Galasso

Piante e fiori ricorrono con facilità in tutte le arti figu-
rative, in pittura certamente più che nelle altre. Da ele-
mento marginale d’arredo a protagonista della scena, il 
soggetto vegetale può ricoprire una gamma infinita di ruo-
li, indipendentemente dai quali l’aspetto più interessante 
consiste nel grado di adesione della rappresentazione al-
la realtà. Tale grado non è correlato allo stile dell’artista, 
non dipende cioè da quanto semplificata, alterata, cari-
caturata o, viceversa, quanto conforme alla realtà scien-
tifica risulti la raffigurazione, ma alla volontà dell’artista 
di far emergere o meno l’identità biologica del soggetto 
raffigurato. Qui naturalmente i presupposti risiedono da 
una parte nel rapporto strettamente personale che l’arti-
sta espleta con il soggetto (conoscenza oggettuale, spiri-
to di osservazione, fissazione e memorizzazione incon-
scia oppure conscia dei tratti diagnostici), dall’altra nel 
contributo ispiratorio che il soggetto offre all’artista al 
momento della creazione. Rispetto al grado di fedeltà 
della rappresentazione del soggetto vegetale, possiamo 
suddividere gli artisti in quattro principali categorie:

autori di creazioni tutte e solo interiori, che sacrifi-1) 
cano in partenza la realtà visuale oggettiva rendendo 
anonimi e solo percettivi i motivi vegetali;
autori di creazioni metà e metà, che raffigurano mo-2) 
stri vegetali, chimere fra specie o figure vegetali fan-
tastiche e, se in qualche modo familiari, alterate nelle 
forme, nei contorni e nei colori;
autori di creazioni rispettose in varia misura della re-3) 
altà del soggetto;
autori di creazioni scientifiche, cioè aderenti alla re-4) 
altà biologica del soggetto.
La mostra “Bernardino Luini e i suoi figli”, svoltasi 

a Milano presso la sede espositiva di Palazzo Reale dal 
10 aprile al 13 luglio 2014, ha stimolato nel direttore 
del museo dr. Domenico Piraina il desiderio di avviare 
una collaborazione tra i curatori della mostra, i profes-
sori Giovanni Agosti e Jacopo Stoppa, e la Sezione di 
Botanica del Museo di Storia Naturale. Detto, fatto! In 
breve si è instaurato un ottimo rapporto tra i due team 
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di ricerca, che ha portato a selezionare e analizzare un 
gruppo di opere particolarmente ricche in soggetti vege-
tali. La collaborazione si è conclusa con la pubblicazio-
ne di un numero di Natura (il volume 104 (2) del 2014, 
liberamente scaricabile) interamente dedicato all’analisi 
e all’interpretazione botanica delle opere di Bernardino 
Luini (1481 ca.-1532). L’esperienza ha dimostrato come 
questo artista si ponga a pieno titolo nella terza categoria 
di cui sopra; i suoi soggetti sono scelti a fini ambientativi 
come nello “Scherno di Cam” (tavola trasportata su tela 
del 1514-1515 ca.), decorativi come nella “Madonna del 
roseto” (tavola del 1516-1517 ca.) e simbolici come in 
“Santa Caterina d’Alessandria” (tavola del 1510-1512 
ca.) e “Sant’Antonio da Padova” (tavola, trasportata da 
tavola, del 1510-1512 ca.; Fig. 1). Alcuni particolari del 
contesto vegetale sono persino eseguiti in modo quasi 
scientifico, così l’insalata matta (Taraxacum F.H.Wigg. 
sect. Taraxacum, Asteraceae; “Madonna con il Bambino 
tra un Santo vescovo e Santa Margherita e due angeli 
musicanti”, tavola del 1507, e “Scherno di Cam”), la per-
vinca (Vinca minor L., Apocynaceae, Fig. 2; “Madonna 
con il Bambino tra un Santo vescovo e Santa Margherita 
e due angeli musicanti” e “San Gerolamo”, tavola del 
1523-1524 ca.) e la malva (Malva sylvestris L., Malva-
ceae, Fig. 3; “Scherno di Cam”).

Nel 2018 la collaborazione con gli storici d’arte Ago-
sti e Stoppa si è estesa a tutte le sezioni scientifiche del 
Museo al fine di organizzare la mostra “Il meraviglioso 
mondo della Natura. Una favola tra arte, mito e scien-
za”, ospitata, sempre nelle sale di Palazzo Reale, dal 13 
marzo al 14 luglio 2019 e incentrata sul Ciclo di Orfeo 
(Figg. 4-5). Questo fu commissionato da Alessandro Vi-
sconti per il proprio palazzo di Milano (successivamente 
denominato Palazzo Verri) negli anni ’70 del Seicento e 
dal 1877 ospitato a Palazzo Sormani, dove è stato rial-
lestito nei primissimi anni del Novecento e dove è dive-
nuto noto come “Sala del Grechetto”. È composto di 23 
tele, alcune di notevoli dimensioni, che raffigurano oltre 
200 differenti animali a grandezza naturale e numerosi 
esemplari di flora, disposti a dare vita a una specie di 
panorama, vegliato da Orfeo e Bacco. A differenza del 
Luini, l’autore di questa opera è invece da attribuire al-
la seconda categoria di artisti: mentre gli animali sono 
raffigurati con coerenza di forme e colori tale da rendere 
riconoscibili in buona parte generi e specie, i soggetti 
vegetali, proditoriamente realistici, sono un fantastico, 
arbitrario assemblaggio random di parti vegetali dota-
te di colori e forme appartenenti all’intero mondo del-
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Fig. 2 - Vinca minor L. (Apocynaceae), pervinca. (Foto: Andrea Moro 
CC BY-SA 4.0).

Fig. 1 - Bernardino Luini, 
Sant’Antonio da Padova; 
tavola, trasportata da 
tavola, 96,6×58,9 cm 
(1510-1512 c.). Milano, 
Museo Poldi Pezzoli (inv. 
1577). Dipinto intero e 
particolari delle piante rap-
presentate:  
1) Citrus ×aurantium L. 
(arancio amaro o melan-
golo, Rutaceae);  
2) Laurus nobilis L. (alloro 
o lauro, Lauraceae); 
3) Lilium candidum L. 
(giglio bianco o giglio di 
Sant’Antonio, Liliaceae); 
4) Populus nigra L. subsp. 
nigra (pioppo nero, Salica-
ceae) oppure Populus tre-
mula L. (pioppo tremulo, 
Salicaceae).

Fig. 3 - Malva sylvestris L. (Malvaceae), malva. (Foto: Andrea Moro 
CC BY-SA 4.0).

1

2
3

4
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le piante tropicali (Fig. 4), insieme a piante del vecchio 
mondo cariche di significati simbolici (Fig. 5) come la 
vite e l’uva (Vitis vinifera L., Vitaceae), l’alloro (Laurus 
nobilis L., Lauraceae), il fico (Ficus carica L., Mora-
ceae) e il melograno (Punica granatum L., Lythraceae; 
Fig. 6).

In occasione del restauro della “Sala delle Asse” al 
Castello Sforzesco di Milano, riaperta al pubblico il 16 
maggio 2019, sono venuti alla luce dipinti di Leonardo 
da Vinci commissionati da Ludovico il Moro al grande 
artista. Uno degli scriventi è stato invitato a esaminarli 
in qualità di botanico e i risultati dello studio sono stati 
pubblicati nel volume 40 del periodico Rassegna di Stu-
di e di Notizie. Si tratta di scene parietali e di una grande 
pergola dipinta sulla volta, entrambe ispirate all’albero 
del gelso bianco (Morus alba L., Moraceae; Fig. 7). Il 
Moro, infatti, era stato promotore della diffusione di 

Fig: 4 - Ciclo di Orfeo, nonché “Sala del Grechetto”; esempio di tela 
raffigurante alcuni vegetali perlopiù di fantasia. Pinacoteca del Castello 
Sforzesco, Milano. (© Comune di Milano, tutti i diritti riservati).

Fig: 5 - Ciclo di Orfeo, nonché “Sala del Grechetto”; esempio di tela raf-
figurante alcuni vegetali del vecchio mondo carichi di significati: corone 
di alloro, perizomi di edera, grappoli di uva. Pinacoteca del Castello 
Sforzesco, Milano. (© Comune di Milano, tutti i diritti riservati).

Fig. 6 - Punica granatum L. (Lythraceae), melograno. (Foto: Andrea 
Moro CC BY-SA 4.0).

questa specie sul territorio compreso fra Milano e Pa-
via e per questo voleva passare alla storia con l’aiuto di 
qualche personaggio importante del mondo artistico del 
suo momento. Il tema del gelso in questi dipinti è svilup-
pato secondo i canoni della terza categoria prima citata, 
abbracciata appositamente da Leonardo che sapeva di 
dover produrre uno scenario dal contenuto evocativo-
celebrativo e non una documentazione scientifica come 
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quella dei suoi disegni conservati nelle collezioni del ca-
stello di Windsor.

Nel mese di settembre del 2019 presso l’Aula Magna 
del Museo di Storia Naturale si è svolto un convegno 
dedicato alla botanica in pittura, dal titolo “Elementi 
botanici e opere d’arte: un intreccio sorprendente”, or-
ganizzato da Mami Azuma e Agnese Visconti su sti-
molo di Domenico Piraina. In quell’occasione, oltre 
alle esperienze maturate nel nostro museo, le colleghe 
dell’Università di Firenze Marina Clauser, Chiara Nepi 
e Maria Adele Signorini hanno parlato dell’arazzo Mil-
lefiori o dell’Adorazione. Si tratta di un’opera dell’araz-
zeria fiamminga del XVI secolo realizzata nelle Fiandre 
(1530-1535 ca.), in stile millefleurs, e ora patrimonio 
della Cattedrale di Pistoia. In passato conservato in 
Duomo (documentato dal 1538 nella ‘sagrestia nuova’ 
del Duomo di Pistoia), dal 2013 è ospitato dal museo di 
Palazzo dei Vescovi, nel quale gli è dedicata un’apposita 
sala. L’opera (790×270 cm) raffigura una scena dalla na-
tura, con la presenza di animali e di una grande quantità 
di piante e fiori, da cui il nome (Fig. 8). Sono rappre-
sentati circa 230 esemplari di piante fiorite, oltre a circa 
40 cespi di trifoglio e numerosissime erbe graminoidi, 
riferibili a 40 tipologie botaniche diverse: 25 identificate 
con buona sicurezza (almeno a livello di famiglia), tra 
cui la cicoria (Cichorium intybus L., Asteraceae; Fig. 9 
a sinistra) e le pratoline (Bellis perennis L., Asterace-
ae; Fig. 9 a destra), 5 di identificazione incerta e 10 non 
identificate.

Fig. 7 - Le inconfondibili foglie ovato-subcordate e dentate del gelso 
bianco (Morus alba L., Moraceae), riprese dalla ridipintura di Ernesto 
Rusca. Sala delle Asse, Castello Sforzesco, Milano. (Foto: Mauro Ran-
zani, 2013; © Comune di Milano, tutti i diritti riservati).

Fig: 8 - Arazzo Millefiori o dell’Adorazione (1530-1535 ca.), parte cen-
trale. (Foto: it.m.wikipedia.org CC BY-SA 4.0).

Fig: 9 - Particolari dell’arazzo Millefiori. A sinistra) rappresenta-
zione della cicoria (Cichorium intybus L., Asteraceae; a destra) rap-
presentazione delle pratoline (Bellis perennis L., Asteraceae). (Foto: 
it.m.wikipedia.org CC BY-SA 4.0).
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Considerazioni zoologiche e botaniche sulle tele
del Maestro di Palazzo Lonati Verri

Giorgio Bardelli, Ermano Bianchi, Giorgio Chiozzi, Michela Podestà, 
Stefano Scali

L’indagine sugli aspetti zoologici e botanici della serie 
di tele attualmente esposte nella sala del Grechetto(*), che 
riproducono con notevole impatto scenografico l’antico 
mito di Orfeo che ammansisce le belve con la sua musi-
ca, segue ed integra un’identificazione su base scientifica 
curata dall’Università dell’Insubria nel 2013. Al lavoro 
di identificazione qui pubblicato hanno lavorato i con-
servatori del Museo di Storia Naturale di Milano, tra cui 
un ornitologo, due esperti di mammiferi, un esperto di 
rettili e anfibi e due botanici, mentre delle specie ittiche, 
dei crostacei e dei molluschi si è occupata una zoologa 
dell’Acquario Civico milanese. L’intento di giungere alla 
determinazione a livello specifico di animali e piante, seb-
bene arrivi a coprire la quasi totalità delle specie illustrate, 
non ha sempre avuto esiti netti, a volte per la natura della 
resa pittorica, altre per la scelta dell’artista di ricorrere a 
rappresentazioni di fantasia, o per la mancanza di elemen-
ti diagnostici tali da consentire una determinazione al di 
sotto del genere o addirittura della famiglia di appartenen-
za dell’organismo. Per contro, in alcuni casi si potrebbe 
azzardare anche l’ipotesi di un’identificazione a livello di 
sottospecie. È questo il caso per esempio dell’alcelafo (Al-
celaphus buselaphus) della tela M, un’antilope africana le 
cui corna hanno una forma che consente la diagnosi per le 
sottospecie. Nel dipinto potrebbe così essere rappresentato 
un alcelafo bubalo (Alcelaphus buselaphus buselaphus), 
sottospecie estintasi intorno al 1930 in Nord Africa.

A una prima osservazione delle tele, appare evidente 
che l’intento dei pittori non era certamente quello di rap-
presentare una scena reale, collocabile in un ben preciso 
contesto ambientale e stagionale, ma piuttosto quello di 
convogliare l’interesse sulle curiosità illustrate nei dipin-
ti, in questo aiutati dalla grandiosità della scena e dalle 

dimensioni dei soggetti. Infatti, da un lato la resa generica 
del paesaggio e della vegetazione sullo sfondo, dall’altro 
il dettaglio della rappresentazione di gran parte delle spe-
cie e la scelta di accostare nella stessa scena animali di 
varia provenienza geografica, selvatici e domestici fram-
misti tra di loro, sembrano proprio indicare delle premes-
se e un intento di questo tipo. Tuttavia è chiaro che, al-
meno in alcuni casi, l’artista abbia scelto deliberatamente 
di collocare alcune specie nell’ambiente ritenuto a loro 
più congeniale (con numerosi errori). Ne sono un esempio 

(*) Ad oggi, dopo la mostra di Palazzo Reale, le tele non sono ritornate 
a Palazzo Sormani, ma sono state temporaneamente collocate a depo-
sito in attesa di restauro e di una nuova sede espositiva.

Ara gialloblu (Ara ararauna): Tela K/1. L’ara gialloblu è un grande 
pappagallo diffuso nelle regioni tropicali del Sud America centro set-
tentrionale e parte del Centro America meridionale. Coloratissima come 
tutte le ara, anche questa specie spicca per il suo dorso blu ciano, le 
parti ventrali giallo oro e la fronte verde brillante. Maschio e femmina 
sono identici. Le ara gialloblu hanno conosciuto una forte rarefazione 
in alcune parti del loro areale, ma non sono in pericolo di estinzione.  
(© Studio fotografico Perotti. Foto: Diego Brambilla).
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soprattutto le specie tipicamente acquatiche come i pesci, 
alcuni rettili (tartarughe) e gli anfibi o certi uccelli acqua-
tici e alcuni mammiferi, come la foca monaca e la lontra, 
oppure le specie di montagna, come il camoscio ritratto su 
di una rupe. Dal punto di vista zoogeografico, ossia rela-
tivo alla provenienza geografica degli animali dipinti, so-
no presenti specie della Regione Paleartica (Europa, Asia 
continentale e Nord Africa), della Regione Afrotropicale 
(Africa), della Regione Neotropicale (America centrale e 

meridionale), della Regione Orientale (Asia meridionale 
e Arcipelago Indonesiano) e della Regione Australasiatica 
(Nuova Guinea, in particolare). Sono assenti specie esclu-
sive dell’Australia (parte della Regione Australasiatica) e 
del Nord America (Regione Neartica). Tra tutti gli animali 
rappresentati, solo il cacatua ciuffogiallo (presente in Au-
stralia e in Nuova Guinea), la volpe artica e il ghiottone 
(presenti in Nord America e in Eurasia) potrebbero origi-
nare da queste due regioni.

Manifesto della mostra tenutasi a Palazzo Reale dal 13 marzo al 14 luglio 2019.
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Struzzo comune (Struthio camelus): Tela D. Lo struzzo comune è il 
più grande uccello attualmente vivente. Diffuso in Africa subsahariana 
e, un tempo, in Medio Oriente negli ambienti desertici, semidesertici, 
di savana o nelle boscaglie aride. Si nutre di una vasta gamma di cibi, 
preferendo erbe, semi e foglie. Nelle aree più aride, predilige le piante 
succulente per il loro elevato contenuto di acqua. Il maschio, più grande 
e colorato della femmina, si prende cura dei pulcini. (© Studio fotogra-
fico Perotti. Foto: Diego Brambilla).

Lupo (Canis lupus): Tela K/2. Il lupo era originariamente il Mammifero 
con la più ampia distribuzione mondiale, dall’America settentrionale 
all’India, e adattato agli ambienti terrestri più diversificati, dalla tundra 
artica alle zone semiaride tropicali. La ben nota conflittualità con la 
specie umana ha portato alla sua scomparsa in molte aree, come in gran 
parte dell’Europa. (© Studio fotografico Perotti. Foto: Diego Brambilla).

Leopardo (Panthera pardus): Tela I/2. Il grande felino maculato rap-
presentato nel dipinto è a prima vista assimilabile sia a un leopardo che 
a un giaguaro. La fisionomia della testa, relativamente esile, insieme 
alla maculatura induce a propendere per la prima specie. Il leopardo ha 
un’ampia distribuzione geografica nel continente africano e nell’Asia 
meridionale, ma è localmente estinto in molte vaste regioni. (© Studio 
fotografico Perotti. Foto: Diego Brambilla).

Cranio di babirussa (Babyrousa sp.): Tela U. Il cranio e la mandibola 
rappresentati nel dipinto appartengono al babirussa, un bizzarro genere 
di Suidi. Questi animali sono esclusivi di alcune isole indonesiane, tra 
cui Sulawesi e altre minori. Sono riconosciute tre specie di babirussa, 
molto simili tra loro e più o meno minacciate di estinzione. La loro 
particolarità più notevole risiede nei vistosi canini superiori, che si svi-
luppano verso l’alto, attraversando la parte superiore del muso e incur-
vandosi all’indietro verso la fronte. (© Studio fotografico Perotti. Foto: 
Diego Brambilla).

Nel complesso, si nota una netta prevalenza di specie 
europee, in particolare di specie che sono (o che erano) 
comuni in Italia. Per quanto riguarda gli uccelli, nel caso 
di specie che si riproducono in ambienti dell’estremo nord 
o in Asia centroccidentale, si intuisce dalle caratteristiche 
del piumaggio che l’animale ritratto è stato osservato 
dall’artista durante il passo migratorio o durante lo sver-
namento. Tra i numerosi esotici spiccano come quantità 
gli animali di origine sudamericana, sia mammiferi che 
uccelli. Si tratta perlopiù di specie con una distribuzione 
che copre anche il Brasile, più accessibile di altre aree 
americane grazie alle colonie portoghesi sviluppatesi nei 
primi decenni del XVI secolo.

Come importanza seguono gli animali di provenienza 
africana. La maggior parte hanno una diffusione molto 
ampia nel continente (per esempio, le scimmie del gene-
re Cercopithecus) o sono presenti anche in Asia (come 
il leone o il leopardo), ma alcune hanno una provenien-
za circoscrivibile all’Africa settentrionale (per esempio, 
la bertuccia), o all’Africa meridionale (per esempio, il 
pinguino africano). Molte specie sono diffuse nelle aree 
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costiere dell’Africa occidentale. Per una specie, dubi-
tativamente identificata come un’antilope gerenuk, la 
provenienza è riconducibile al Corno d’Africa e regioni 
limitrofe.

Poche specie illustrate sono diffuse esclusivamente in 
Asia meridionale e sulle isole dell’Indonesia, in partico-
lare tre mammiferi, il petaurista rosso, il babirussa e lo 
scoiattolo di Prevost, e un uccello, il bucero rinoceronte. 
Interessante la raffigurazione di due uccelli della Nuova 
Guinea: una paradisea minore e un cacatua ciuffogiallo 
(tela H), quest’ultimo assai diffuso anche in Australia 
orientale. Non possiamo escludere del tutto una prove-
nienza del cacatua dall’Australia, terra nota agli europei 
già dal 1606, ma è più probabile che entrambi originino 
dalla Nuova Guinea, la cui esistenza (come quella degli 
uccelli del paradiso) era nota ai portoghesi e agli spagnoli 
già dai primi decenni del XVI secolo.

È assai probabile che siano stati usati come modello 
soprattutto degli animali viventi, ma anche animali tassi-
dermizzati e, forse, immagini da libri o stampe. In molti 
casi non possono esserci dubbi sul fatto che l’artista abbia 
potuto osservare l’animale in vita, probabilmente detenu-
to in un serraglio: i dettagli della muscolatura, del piu-

Un’immagine rappresentativa dell’allestimento della mostra nella parte che esponeva soprattutto gli esemplari delle collezioni del 
Museo di Storia Naturale di Milano e intitolata dai curatori “Notte al museo”. Molti degli esemplari esposti sono stati oggetto di attenti 
restauri conservativi o ricostruttivi nel Laboratorio Tassidermico del museo, In primo piano, un cervo europeo (Cervus elaphus) del 
MUSE di Trento, l’unico esemplare prestato tra quelli esposti nella mostra. (© Studio fotografico Perotti. Foto: Diego Brambilla).

maggio o la stessa postura ritratta fanno presumere una 
conoscenza diretta della specie. In altri casi, è possibile 
che il ritratto dell’animale sia stato ricavato dall’osserva-
zione di un esemplare tassidermizzato, seppur malamen-
te. Tra questi, per fare degli esempi, il gufo reale della tela 
B o la problematica genetta della tela J.

Gli orici visibili sullo sfondo della tela G ci permet-
tono ulteriori considerazioni. Infatti, la ricostruzione del 
corpo è di fantasia e solo le corna ne permettono l’identifi-
cazione. Non è quindi da escludere che l’artista conosces-
se questi animali non per averli visti nella loro interez-
za, ma solo per averne viste le straordinarie corna in una 
Wunderkammer, luoghi in cui erano spesso collezionate 
a causa della forma singolare. Per esempio, il museo del 
collezionista milanese Manfredo Settala (1600-1680) ne 
conservava alcune ora custodite presso il Mudec, il Mu-
seo delle Culture di Milano.

(Da: Agosti G. & Stoppa J. (a cura di), 2019 – Il 
meraviglioso mondo della natura. Una favola tra arte, 
mito e scienza. 24 Ore Cultura, Milano. Pubblicato per 
gentile concessione dell’editore).



Le collezioni zoologiche di studio e il loro utilizzo 
nella ricerca biomedica

Giorgio Bardelli, Michela Podestà

In ogni museo naturalistico la ricerca scientifica è 
strettamente legata alle collezioni di studio, formate da 
quel patrimonio di reperti che, per molteplici ragioni, 
non vengono esposti al pubblico ma sono normalmente 
conservati in locali di deposito accessibili solo al perso-
nale dell’istituto.

Idealmente, l’attività che il personale scientifico 
svolge sul campo, all’esterno del museo, porta anche 
all’incremento delle collezioni di studio: dopo essere 
stati adeguatamente preparati, ordinati e catalogati, i 
reperti conservati nei depositi costituiscono una vera e 
propria miniera di conoscenze a disposizione della co-
munità scientifica. L’utilizzo di questo patrimonio non è 
riservato esclusivamente ai ricercatori interni ma coin-
volge anche studiosi di altre istituzioni scientifiche, che 
frequentemente chiedono di poter esaminare le colle-
zioni dei musei naturalistici. In questi casi, il personale 
responsabile della conservazione delle collezioni riceve 
e vaglia le richieste, collaborando poi nello studio o as-
sistendo gli specialisti esterni nell’esame dei reperti.

Per quanto riguarda le collezioni zoologiche dei ver-
tebrati, nella maggior parte dei casi le ricerche riguarda-
no aspetti di sistematica, tassonomia, faunistica, bioge-
ografia e anatomia. Vengono svolte anche osservazioni 
comparative per l’identificazione di reperti di nuovo 
ritrovamento, per esempio resti ossei rinvenuti in scavi 
archeologici: questo è l’ambito tipico dell’archeozoolo-
gia. Non mancano le occasioni di approfondimento di 
tipo storico, come quando si cerca di ricostruire l’at-
tività di esploratori e scienziati del passato attraverso 
gli esemplari che essi stessi hanno raccolto e studiato. 
Negli ultimi anni, con il grande sviluppo della genetica 
e delle tecniche di estrazione e sequenziamento, sono 
diventate frequenti le richieste di prelievo di campioni 
di DNA.

Accade anche che i reperti si rivelino utili per scopi 
molto diversi da quelli per cui erano stati raccolti e con-
servati. L’esempio qui brevemente raccontato mostra 
come le collezioni zoologiche siano una riserva di im-
portanti conoscenze e quanto sia errata la percezione di 

chi, talvolta, le considera come anacronistiche, polvero-
se e un po’ tristi raccolte di modesto rilievo culturale.

La corea di Huntington è una gravissima malattia 
neurodegenerativa ereditaria, causata da una particolare 
mutazione di un singolo gene. La proteina codificata da 
questo gene è chiamata huntingtina. Il gene dell’hun-
tingtina ha un’origine evolutiva antichissima, che si può 
far risalire a centinaia di milioni di anni fa: oltre ad es-
sere presente in tutto il regno animale, è stato riscontra-
to in protozoi come le amebe del genere Dictyostelium.

Come è noto, una proteina è fondamentalmente una 
grossa molecola organica polimerica formata da una 
sequenza più o meno lunga di aminoacidi: circa 3.000 
nel caso dell’huntingtina, con variazioni a seconda della 
specie considerata. La particolare sequenza di aminoa-
cidi – ciascuno dei quali è convenzionalmente indicato 
con una lettera dell’alfabeto – è caratteristica di ciascun 
tipo di proteina e ne determina le proprietà nell’organi-
smo. Una particolarità importante dell’huntingtina è la 
serie di aminoacidi Q (glutammina) che si riscontra, in 
particolare nei vertebrati, nelle posizioni n° 24 e succes-
sive. Una serie di osservazioni sperimentali ha portato a 
ipotizzare che la serie di glutammine in questa porzio-
ne iniziale della proteina sia correlata alla complessità 
del sistema nervoso, nel senso che un maggior numero 
di Q contribuirebbe a determinare, in un modo tutto da 
chiarire, lo sviluppo di un sistema nervoso centrale più 
sofisticato. Non sarebbe quindi un caso che proprio nel-
la specie umana il numero di Q sia maggiore che negli 
altri animali. Da questo punto di vista è interessante os-
servare il progressivo incremento del numero di Q pas-
sando dagli invertebrati ai pesci, agli anfibi, ai rettili e 
ai mammiferi. Nel caso dell’ape da miele, la presenza 
della glutammina nella posizione n° 24 dell’huntingti-
na potrebbe essere correlata alle abitudini sociali della 
specie, che comportano lo sviluppo di un sistema ner-
voso relativamente complesso rispetto a quello di altri 
insetti, nei quali la posizione n° 24 è occupata da altri 
aminoacidi.

Nella specie umana il numero di Q è elevato ma 
anche molto variabile: a seconda degli individui, può 
essere compreso tra 9 e oltre 35. Questo fatto ha una 
conseguenza cruciale, perché quando il numero di Q è 
maggiore di 35 si sviluppa la malattia di Huntington. 
Sembrerebbe quindi che il rischio di sviluppare la ma-
lattia sia una sorta di rovescio della medaglia rappre-
sentata, nella nostra specie, da un sistema nervoso più 
complesso rispetto a quello degli altri animali. Molte 
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cose rimangono da comprendere, ma un dato accertato 
è che la malattia si manifesta quando il gene dell’hun-
tingtina è mutato in modo tale da possedere un numero 
di triplette consecutive CAG (citosina, adenina, guani-
na, codificanti per l’aminoacido glutammina) superiore 
a 35.

Alla luce di queste conoscenze, nell’autunno 2014 il 
gruppo di ricerca dell’Università degli Studi di Milano 
guidato dalle professoresse Elena Cattaneo e Chiara Zuc-
cato si è rivolto al Museo di Storia Naturale di Milano e 
ad altri istituti scientifici con la richiesta di poter prelevare 
campioni di DNA da esemplari delle collezioni di studio. 
Lo scopo era quello di comparare le sequenze del gene 
dell’huntingtina appartenenti a diverse specie di vertebra-
ti, per comprendere meglio la storia naturale e il ruolo 
biologico del gene stesso e della proteina codificata. È 
possibile che conoscenze migliori risultino utili anche nel 
complesso percorso di ricerca di potenziali cure della ma-
lattia di Huntington, gravissima e a tutt’oggi inguaribile.

Tra gli esemplari utilizzati per il campionamento ci 
sono un feto di pangolino in soluzione alcoolica (Fig. 1), 
mammiferi conservati in pelle da decenni (Fig. 2), piccoli 
rettili, pesci e teste di delfini congelati (Fig. 3).

Alcuni risultati preliminari sulla possibilità di estrarre 
dati utili dai reperti conservati nelle collezioni di studio 
sono stati presentati in occasione del 6° congresso del-
la Società Italiana di Biologia Evoluzionistica nel 2015, 
mentre un lavoro pluriennale condotto sul gene dell’hun-
tingtina è attualmente in corso di pubblicazione.

Trattandosi di un ambito che non coinvolge soltanto 
il mondo della ricerca scientifica ma anche e soprattutto i 
malati di corea di Huntington e le loro famiglie, insieme 
a quanti lavorano alla ricerca di una cura per questa grave 
patologia, negli ultimi anni sono state promosse diverse 
iniziative pubbliche di sensibilizzazione sull’argomento, 
con diffusione delle conoscenze man mano acquisite. Una 
di queste manifestazioni si è svolta il 6 giugno 2018 a 
Milano, quando Piazza del Duomo, la Galleria Vittorio 
Emanuele II e Piazza della Scala sono state animate per 
un pomeriggio da un flash mob di contenuto scientifico 
(Figg. 4 e 5). Uno striscione lungo 67 metri, trasportato da 
decine di volontari, ha mostrato il confronto tra le sequen-
ze di circa 3.000 aminoacidi dell’huntingtina in quindici 
specie animali: sette mammiferi tra i quali l’uomo, il pol-
lo, due pesci, l’anfiosso, un riccio di mare, un’ascidia, due 
insetti. Dal confronto emergono somiglianze e differenze: 
alcune porzioni della proteina sono uguali nella gran parte 
delle specie considerate, altre sono invece soggette a mol-
ta variabilità. La correlazione tra il numero di Q e il grado 
di complessità del sistema nervoso nelle diverse specie è 
evidente (Fig. 6).

Dal punto di vista della conservazione e dell’utilità 
delle collezioni zoologiche del Museo di Storia Natura-
le, è interessante considerare che nessuno dei naturalisti 
coinvolti nella raccolta dei reperti impiegati per questo 
studio avrebbe mai potuto prevedere l’utilizzo che ne è 
stato fatto. Gli esemplari sono entrati a far parte delle 
collezioni museali con tutt’altro intento, a dimostrazione 
che la ricerca scientifica segue spesso strade imprevedi-
bili e che ciascun reperto può trovare, presto o tardi e in 
modi inaspettati, differenti occasioni di valorizzazione. 
Quest’ultima, nel caso delle collezioni naturalistiche di 
studio, consiste nell’utilizzo per l’incremento del sapere 
attraverso lo studio e la ricerca, attività che si svolgono 
per lo più senza grande clamore e spesso in tempi lun-
ghi. La produzione di conoscenza è il primo compito di 
ogni istituto scientifico e nel caso di un museo di storia 
naturale questa di basa in modo fondamentale sulle col-

Fig. 1- Feto e placenta di pangolino dal ventre bianco (MSNM Ma 7865 
Phataginus tricuspis) conservati in soluzione alcoolica. Il campione è 
stato raccolto nella Repubblica Centrafricana nel 1969. Per il sequen-
ziamento del gene dell’huntingtina è stato utilizzato un piccolo fram-
mento della placenta. (Foto: Giorgio Bardelli).

Fig. 2 - Esemplare naturalizzato di echidna (MSNM Ma 554 Tachyglos-
sus aculeatus), acquistato dal Museo di Storia Naturale nel 1959. Per lo 
studio è stato impiegato un piccolissimo frammento di pelle, prelevato 
in corrispondenza della cucitura ventrale. (Foto: Giorgio Bardelli).
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Fig. 3 - Cranio di stenella striata (MSNM Ma 7918 Stenella coeruleoalba), acquisito nel febbraio 2015 in seguito a spiaggiamento 
presso Imperia. La stenella striata, il più piccolo e comune Delfinide del Mar Mediterraneo, è la specie più frequente negli spiaggia-
menti di mammiferi marini sulle coste italiane, che il Museo di Storia Naturale di Milano contribuisce da molti anni a monitorare. In 
occasione della pulizia del cranio sono stati prelevati per l’esame genetico alcuni campioni dei tessuti molli. (Foto: Giorgio Bardelli).

Fig. 4 - Flash mob in Piazza del Duomo, 6 giugno 2018. (Foto: Giorgio Bardelli).

lezioni di studio, custodite accanto ai laboratori attrezza-
ti per la preparazione, la conservazione e la ricerca, sotto 
le cure di personale specializzato. Da questi reperti sarà 
possibile, in futuro, estrarre sempre nuove informazioni 

al progredire delle tecniche di studio e al continuo porsi 
di nuove domande, che oggi in larga parte non possiamo 
prevedere e che forse non riusciamo nemmeno a imma-
ginare.
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Fig. 5 - Flash mob in Galleria Vittorio Emanuele II, 6 giugno 2018. (Foto: Giorgio G. Bardelli).

Fig. 6 - Parte iniziale dello striscione esibito durante il flash mob. Dall’alto verso il basso, le sequenze aminoacidiche dell’huntingtina 
in quindici specie: uomo, maiale, bue, cane, ratto, topo, opossum, pollo, pesce palla, pesce zebra, anfiosso, riccio di mare, ascidia, 
coleottero, ape da miele. L’aminoacido glutammina (lettera Q su fondo azzurro) è frequente dalla posizione 24 in avanti, in particolare 
tra i Mammiferi. Le altre lettere e colori indicano gli altri 19 aminoacidi presenti nelle proteine. (Foto: Giorgio Bardelli).



Dinosauri sauropodi del Madagascar: i titani del Cretaceo e
il più antico cugino giurassico del brachiosauro

Gabriele Bindellini, Cristiano Dal Sasso

Lungo la costa occidentale del Madagascar, a ovest 
degli affioramenti di basamento cristallino che caratteriz-
zano la geologia dell’entroterra dell’isola, possono essere 
distinti tre grandi bacini sedimentari, formatisi in età me-
sozoiche e cenozoiche. Questi bacini, in ordine da nord a 
sud, sono: il Bacino di Ambilobe, il Bacino di Mahajanga 
e il Bacino di Morondava.

63 denti di sauropodi, i famosi “dinosauri dal collo 
lungo”, sono stati recuperati durante alcune spedizioni 
condotte negli anni 1991, 2001 e 2003 da parte del perso-
nale del Museo in quattro diverse località situate nel Ba-
cino di Mahajanga. Di questi denti, 33 provengono da af-
fioramenti giurassici risalenti a circa 167 milioni di annni 
fa (Formazione di Sakaraha, unità Isalo IIIb, Batoniano) 
(Fig. 1) e altri 30 dal Cretaceo di Berivotra, datato a circa 
70 milioni di anni fa (Formazione di Maevarano, Membro 
di Anembalemba, Maastrichtiano).

Questa collezione di denti, per quanto piccola, è in 
grado di dare un’idea abbastanza precisa della diversità 
di specie di dinosauri sauropodi che abitavano il Madaga-
scar sia durante il Giurassico, sia durante il Cretaceo.

Questo materiale è stato oggetto di studio di una tesi 
magistrale nel 2017. Di particolare interesse sono risultati 
essere i 33 denti giurassici, che a loro volta sono stati da 
noi pubblicati nel 2019 sulla rivista specializzata Papers 
in Palaeontology. In quest’ultimo articolo, alcuni esem-
plari vengono attribuiti a quello che è risultato essere il 
più antico cugino del celebre brachiosauro.

Lo studio dei denti ne ha permesso la suddivisione in 
morfotipi (gruppi distinti sulla base di affinità morfologi-
che) che successivamente sono stati attribuiti a un certo 
numero di specie. Oltre al dettagliato e classico studio 
morfologico di questi fossili, è stato utilizzato il SEM 
(microscopio elettronico a scansione)  per osservare la 
micromorfologia dello smalto, mentre la fotogrammetria 
(tecnica di rilievo fotografico che permette di acquisire 
modelli tridimensionali a partire da un set di scatti dello stesso esemplare) si è rivelata utile nello studio delle se-

zioni trasversali dei denti.
Gli esemplari del Giurassico sono stati divisi in nove 

morfotipi, riconducibili a quattro diverse specie: Archa-
eodontosaurus descouensi, “Bothriospondylus” mada-
gascariensis, Lapparentosaurus madagascariensis, e un 
diplodocoide indeterminato. Dallo studio è emerso come 
tra queste specie fosse presente il più antico “cugino” del 
brachiosauro (Fig. 2), e probabilmente anche un parente 
prossimo del diplodoco (Fig. 3). Un singolare dente attri-
buito a quest’ultimo potrebbe rappresentare l’unico esem-
plare di una nuova specie.
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Fig. 1 - Affioramento della Formazione di Sakaraha. In primo piano, 
ossa di sauropodi esposte dall’erosione. (Foto: Giovanni Pasini).
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Gli esemplari del Cretaceo sono stati inizialmente 
divisi in 7 morfotipi, poi attribuiti ad almeno due specie 
appartenenti al gruppo dei titanosauri: il Rapetosaurus 
krausei, il primo titanosauro di cui è stato rinvenuto e de-
scritto un cranio quasi completo nel 2001, e l’enigmatico 
Vahiny depereti.

È affascinante pensare a come una grande varietà di 
enormi erbivori potesse convivere simultaneamente nello 
stesso ambiente. Questa convivenza si spiega ipotizzan-
do che ciascuna di queste specie occupasse una diversa 
nicchia ecologica, ovvero che avesse un ruolo e abitudini 
alimentari specifiche e tali da non poter entrare in compe-
tizione con le altre specie di sauropodi. Una spartizione 
delle risorse alimentari, un po’ come accade oggi nella 

savana, è possibile immaginando che questi sauropodi 
brucassero ad altezze diverse.

Dallo studio degli esemplari è emerso un altro partico-
lare interessante. La superficie dello smalto dei denti dei 
sauropodi è caratterizzata da fini increspature, la cui natu-
ra e apparenza varia in funzione della specie. Nell’artico-
lo pubblicato su Papers in Palaeontology è stato proposto 
per la prima volta che la morfologia di queste increspature 
sia strettamente legata alla dieta seguita dagli animali a 
cui questi denti appartenevano.

Come osservato per alcuni animali durofaghi (tra cui 
alcuni varani attuali e alcuni ittiosauri e mosasauri estin-
ti), increspature robuste e ben definite avrebbero permes-
so ai denti di acquisire una notevole solidità: nei sauro-
podi, queste increspature sono generalmente associate a 
denti spatolati e tozzi; una simile robustezza suggerisce 
una dieta composta da materiali duri, che come ipotizzato 
per il camarasauro, potevano comprendere non solo foglie 
e ramoscelli, ma anche la corteccia e il materiale legno-
so degli alberi. Al contrario, una superficie dello smalto 
caratterizzata da increspature poco marcate e meno spor-
genti, generalmente associata a denti piccoli, allungati ed 
esili, con una punta a forma di scalpello o matita, sarebbe 
indice di una dieta composta prevalentemente da materia-
le vegetale morbido, comprendente anche piante erbacee.

Nella collezione studiata, quasi tutti i denti datati al 
Giurassico appartengono alla prima macro-categoria di 
trituratori. Fa eccezione l’esemplare MSNM V6217, at-
tribuibile a quell’ipotetico e unico diplodocoide. Al con-
trario, i denti del Cretaceo appartengono tutti alla seconda 
macro-categoria (esemplare MSNM V5328, per esem-
pio). Non è un caso che i sauropodi del Giurassico fossero 
capaci di consumare materiali vegetali duri, mentre quelli 
del Cretaceo preferissero materiali vegetali morbidi. Sap-
piamo, infatti, che come proposto in recenti studi, nel Cre-
taceo inferiore (tra 107 e 129 milioni di anni fa) sarebbero 
comparse le piante erbacee.

Fig. 2 - Denti del più antico titanosauriforme (un antenato del brachiosauro). A sinistra le viste mesiale, labiale, linguale e distale; a 
destra il modello 3D e le relative sezioni trasversali (a-g). Scala metrica = 1 cm.

Fig. 3 - Esemplari: MSNM V6184, Giurassico, attribuito a Archaeo-
dontosaurus; MSNM V6212, Giurassico, attribuito alla stessa specie 
dell’esemplare figurato nella pagina precedente, ovvero il più antico 
titanosauriforme; MSNM V6217, Giurassico, possibile parente malgas-
cio del diplodoco; MSNM V5328, titanosauro del Cretaceo, pobabil-
mente Rapetosaurus. Da sinistra a destra, ovvero dalle forme più gener-
aliste a quelle più specializzate, le increspature dello smalto divengono 
via via sempre meno evidenti. Scala metrica = 1 cm.



Saltriovenator: 
il più antico dinosauro carnivoro di grandi dimensioni è lombardo

Cristiano Dal Sasso, Simone Maganuco

Il già famoso “Saltriosauro” ha ora un vero nome 
scientifico, Saltriovenator zanellai. Il termine venator in 
latino significa “cacciatore”, mentre il nome della specie 
è un omaggio ad Angelo Zanella, che scoprì il fossile nel 
1996 in una cava di Saltrio (Varese). Il suo studio det-
tagliato, completato nel 2018, gli ha conferito numerosi 
primati: è il più antico ceratosauro del mondo e il primo 
dinosauro giurassico italiano; inoltre rappresenta, a livello 
mondiale, il più grande dinosauro carnivoro del Giurassi-
co inferiore. A completare il quadro dei record, Saltriove-
nator anticipa la comparsa dei grandi dinosauri predatori 
di ben 25 milioni di anni e fa luce sull’evoluzione della 
mano a tre dita degli uccelli. La ricerca è stata pubblicata 
nel dicembre del 2018 sulla rivista scientifica PeerJ dagli 
autori di questo articolo e da Andrea Cau, collaboratore 
del Museo Geologico “Capellini” di Bologna.

I dinosauri carnivori risalenti al Giurassico inferiore 
sono molto pochi e in genere sono di piccole dimensioni. 
Saltriovenator invece era un enorme predatore, che vis-
se in Lombardia circa 200 milioni di anni fa. Quasi otto 
metri di lunghezza, una tonnellata di peso, un cranio di 
ottanta centimetri armato di denti aguzzi come pugnali e 
arti anteriori muniti di possenti artigli ne facevano una 
terribile “macchina da guerra”. I suoi resti fossili erano 
venuti alla luce nel 1996 ma per estrarre dalla dura roc-
cia e ricomporre le ossa ridotte in piccoli frammenti ci 
sono voluti anni di lavoro. I risultati dello studio finale 
indicano che il dinosauro di Saltrio era piuttosto diverso 
dal suo primo identikit: gli arti anteriori avevano quattro 
dita, non tre, dunque non era un allosauro primitivo ma il 
più antico rappresentante della famiglia dei ceratosauri. 
Particolari sono anche le circostanze in cui il suo schele-
tro giunse a fossilizzare: rosicchiature e altre tracce sul-
le ossa, prodotte da invertebrati marini, indicano che la 
carcassa dell’animale andò alla deriva e poi si depositò 
sul fondo del mare, dove rimase a lungo prima di essere 
sepolta dai sedimenti.
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Fig. 1 - Mappa dell’Italia, con la Lombardia e la posizione di Saltrio, 
nella cui cava Angelo Zanella ha scoperto il cosiddetto “saltriosauro”, 
ora ribattezzato Saltriovenator zanellai. (Grafica: Simone Maganuco).
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Dalla scoperta al lungo lavoro di estrazione delle ossa
Riassumiamo qui, per sommi capi, la storia di que-

sto eccezionale ritrovamento. Domenica 4 agosto 1996, 
Angelo Zanella, del “Gruppo Brianteo Ricerche Geolo-
giche” di Paina di Giussano (Como), trova nella cava 
“Salnova” di Saltrio (Varese) alcuni massi che sembrano 
contenere ossa; ma non riesce a trasportarli perché troppo 
pesanti. La mattina del giorno seguente, Zanella li recu-
pera con l’aiuto dei figli e li mostra ai paleontologi del 
Museo di Storia Naturale di Milano, i quali verificano 
che si tratta effettivamente di ossa fossili e conducono 
un sopralluogo nella cava per recuperare altri resti. La 
ricerca si presenta difficoltosa perché lo strato di roccia 
calcarea in cui giacevano le ossa è stato fatto esplodere 
con la dinamite in centinaia di grossi blocchi che saranno 
rimossi di lì a poco da potenti scavatori e poi trasportati 
al frantoio della cava.

Il Laboratorio di Paleontologia del Museo è sovracca-
rico di lavoro e i blocchi rocciosi recuperati nella cava di 
Saltrio restano nei depositi per un paio di anni. Finalmen-
te, nel giugno del 1999 si decide di estrarre le ossa fossili 
con una tecnica di preparazione chimica. La matrice roc-
ciosa, composta di carbonato di calcio, viene letteralmen-
te sciolta da un acido organico diluito in acqua. L’acido 
formico non intacca le ossa, che sono composte di fosfato 
di calcio e vengono protette dalla corrosione con speciali 
consolidanti. Il processo è lento perché ogni 48 ore occor-
re ripetere un ciclo continuo di acidatura-lavaggio-asciu-
gatura-impregnazione-acidatura, per un massimo di otto 
ore consecutive di immersione in una soluzione acquosa 
contenente soltanto il 5% di acido. E si devono sciogliere 
così almeno tre quintali di roccia.

L’estrazione di tutte le ossa viene completata nel mag-
gio del 2000, dopo 1.800 ore di bagni acidi. Dai blocchi 
calcarei vengono recuperati 132 resti ossei, la metà dei 
quali è frammentaria e non è determinabile immediata-
mente, ma si individuano anche una dozzina di segmenti 
di costole e soprattutto 35 ossa, appartenenti allo scheletro 
degli arti di un grande rettile terrestre, ben identificabili. 
Solo allora si capisce che si tratta dei resti di un dinosauro 
carnivoro di dimensioni più che ragguardevoli.

Un mosaico di “segni particolari”
Quel che oggi sembra ovvio osservando le illustrazio-

ni dell’articolo scientifico con le ossa ricomposte, in realtà 
deriva da un lungo, paziente e sistematico lavoro di ana-
lisi condotto frammento per frammento, come si fa con le 
tessere di un mosaico distrutto. Per riuscire a identificare 
le ossa più frammentarie è stato necessario andare fino in 
California (Università di Berkeley) e a Washington (Smi-
thsonian Institution), ritrovandone la posizione precisa su 
scheletri completi di Dilophosaurus e Ceratosaurus. Per 
completare il puzzle si è anche ricorso ad una stampan-
te 3-D. Così, per esempio, parte della scapola sinistra è 
stata trasformata in scapola destra grazie ad una ‘stampa 
a specchio’, ottenendo un osso più completo che ha reso 
possibile non solo uno studio migliore ma anche il suc-
cessivo rimontaggio del braccio destro in una nuova teca 
espositiva, visibile dal pubblico nella sala dei dinosauri 
del Museo di Storia Naturale di Milano.

La carta d’identità di Saltriovenator zanellai è oggi 
molto dettagliata. Infatti il suo scheletro, pur se frammen-
tario, mostra un mosaico di caratteri anatomici ancestrali 
e derivati, che si trovano rispettivamente nei teropodi con 
mani a quattro dita, come i dilofosauri e i ceratosauri, e in 
quelli che hanno mani con tre dita, come gli allosauri.

Ecco i nove “segni particolari” che identificano Sal-
triovenator zanellai:

La scapola è stretta e allungata, molto simile a quella 1. 
di Ceratosaurus.
Il coracoide (un osso del cinto pettorale tipico dei retti-2. 
li) ha una forma ellittica, come in Dilophosaurus.
L’omero ha una enorme cresta deltopettorale (superfi-3. 
cie di inserzione per i muscoli deltoide e pettorale).
Nel polso è presente un solo osso carpale, come in 4. 
molti altri ceratosauri.
Nella mano, unica è la forma del secondo osso me-5. 
tacarpale: possiede una profonda fossa orlata da una 
cresta ossea prominente, mai così sviluppata in alcun 
altro dinosauro. Ciò indica che le mani erano capaci di 
trattenere le prede con molta forza.

Fig. 2 - Le ossa di Saltriovenator fotografate man mano che emerge-
vano dal sedimento che le inglobava (dall’alto al basso). L’acidatura 
controllata, ovvero lo scioglimento chimico dei blocchi di dura roccia 
calcarea, ha richiesto più di un anno di lavoro. (Foto: Cristiano Dal 
Sasso e Giovanni Bindellini).
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La mano ha quattro dita e falangi piuttosto corte e toz-6. 
ze, caratteristiche del gruppo dei  ceratosauri.
Nel petto c’è un osso a forma di V, chiamato furcula, 7. 
che un tempo si credeva tipico di carnivori più evolu-
ti, come gli allosauri, e che oggi è presente solamente 
negli uccelli.
Nella caviglia le ossa tarsali hanno una forma più pri-8. 
mitiva, da ceratosauro.
Le ossa metatarsali, invece, mostrano gli adattamenti 9. 
dei grossi carnivori successivi: sono robuste e in stret-
to contatto nella parte superiore ma ben allargate verso 
le dita, in modo da sostenere meglio il peso del corpo.

Grande e grosso ma non del tutto cresciuto
Nonostante siano state trovate poche parti dello sche-

letro, alcune di esse sono intere (omero) o quasi comple-
te (caviglia) e ci forniscono dati preziosi per calcolare le 
proporzioni corporee e il peso dell’intero animale. Dal 
confronto con scheletri completi di altri dinosauri pre-
datori del Giurassico, tra cui Ceratosaurus, si stima che 
Saltriovenator fosse lungo 7,5 metri e pesasse almeno una 
tonnellata.  L’analisi paleoistologica degli anelli di cre-
scita presenti nelle ossa in sezione trasversale mostra che 
Saltriovenator era un individuo quasi adulto ma non del 
tutto cresciuto, pertanto la sua taglia stimata è ancora più 
impressionante, nel contesto del Giurassico inferiore. Un 

periodo in cui i teropodi erano mediamente più piccoli, an-
che se non mancano tracce di predatori grandi quanto un 
Saltriovenator. Orme fossili compatibili con il dinosauro 
di Saltrio sono note in varie parti del mondo, compreso 
il Trentino. E sempre grazie alle orme si sa che nel Si-
nemuriano, 200 milioni di anni, fa esistevano già grandi 
erbivori che potevano rappresentare delle ambite prede. La 
‘corsa agli armamenti’ tra predatori più possenti e dino-
sauri erbivori sempre più grandi era dunque già iniziata.

Gli albori dell’evoluzione delle ali
Tutti i dinosauri carnivori appartenevano al gruppo dei 

teropodi ed erano bipedi. Nella loro evoluzione avevano 
sollevato da terra gli arti anteriori, che non servivano più per 
camminare, modificandoli per la cattura delle prede. Suc-
cessivamente li modificarono ulteriormente e li utilizzarono 
per… volare. L’evoluzione della mano degli uccelli a partire 
dai loro antenati dinosauriani è ancora dibattuta, ma certa-
mente avvenuta. Tra i paleontologi ci sono due correnti di 
pensiero: una sostiene che l’ala sia derivata dalla fusione del 
primo, secondo e terzo dito della mano dei teropodi; l’altra 
ritiene che sia invece frutto dell’unione del secondo, terzo e 
quarto dito. Nel 2009, sulla rivista Nature i fautori di questa 
seconda ipotesi portarono come prova un nuovo ceratosauro 
vissuto alla fine del Giurassico e chiamato Limusaurus, ca-
ratterizzato da una bizzarra mano in parte atrofizzata.

Fig. 3 - Al Museo di Storia Naturale di Milano, Cristiano Dal Sasso (a sinistra) e i co-autori della ricerca Simone Maganuco e Andrea 
Cau (al centro e a destra) esaminano le ossa di Saltriovenator, depositate nelle collezioni scientifiche. (Foto: Gabriele Bindellini).
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Fig. 4 - L’elemento più diagnostico di Saltriovenator è un massiccio 
osso della mano, chiamato secondo metacarpale: ha una profonda fossa 
orlata da una cresta così prominente, che non ha confronto in nessun 
altro dinosauro. L’articolazione con la sua falange, che è corta e tozza 
(in basso), rivela che le dita erano forti e avevano una ampia mobilità. 
(Foto: Gabriele Bindellini).

Fig. 5 - Schema evolutivo semplificato dei dinosauri carnivori (teropodi). Saltriovenator anticipa di ben 25 milioni di anni la comparsa 
dei grandi teropodi predatori: è il più antico ceratosauro e il carnivoro più massiccio del Giurassico inferiore. Durante il Giurassico com-
parvero i tetanuri, che ridussero a tre il numero delle dita della mano. Da questi ultimi si originarono gli uccelli. (Grafica: Andrea Cau).

Fig. 6 - Le ossa di Saltriovenator presentano morsi (frecce verdi) e 
altre tracce di nutrizione (frecce rosse) prodotti da pesci e invertebrati 
marini, mai trovati su ossa di dinosauro. Ciò indica che la carcassa 
dell’animale andò alla deriva e poi si depositò sul fondo del mare, dove 
rimase a lungo prima di essere sepolta dai sedimenti. (Foto: Giovanni 
Bindellini).
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Con i suoi 198 milioni di anni di età, il dinosauro di 
Saltrio smentisce questa seconda ipotesi e ci apre una 
finestra su un passato assai più remoto. Il paleontologo 
Andrea Cau ha lavorato all’articolo su Saltriovenator co-
me coautore, occupandosi proprio di questo aspetto e ana-
lizzando le ossa della mano del dinosauro di Saltrio dal 
punto di vista del loro stadio evolutivo. Saltriovenator è 
un ceratosauro molto più primitivo di Limusaurus, dotato 
di una mano perfettamente funzionante, non atrofizzata. 
E dunque testimonia un momento chiave nell’evoluzione 
della mano nei teropodi. La possente mano a quattro dita 
di Saltriovenator è la base da cui sono partite le modifi-
che anatomiche successive. Le dita più sviluppate sono 
le prime tre e lo si vede dal fatto che l’asse centrale di 
tutta la mano è il secondo osso metacarpale. Ciò dimostra 
che furono il quarto e quinto dito (il mignolo e l’anulare) 
a sparire progressivamente nel corso dell’evoluzione dei 
teropodi. E furono quindi le prime tre dita a dare origine 
all’ala degli uccelli. Questo il motivo per cui l’articolo di 
PeerJ ha un titolo che pare un po’ sibillino, ma è invece 
assolutamente coerente: The oldest ceratosaurian (Di-
nosauria: Theropoda), from the Lower Jurassic of Italy, 
sheds light on the evolution of the three-fingered hand of 
birds.

Spiagge tropicali pericolose nella Lombardia nel 
Giurassico

Spiagge tropicali e foreste lussureggianti si alternava-
no, nell’epoca sinemuriana (la fase del Giurassico inferio-
re in cui visse Saltriovenator), in quella parte dell’Oceano 

Fig. 7 - Cristiano Dal Sasso (a sinistra) e Angelo Zanella (a destra) accostano le ossa ricomposte del cinto scapolare e del braccio destro 
di Saltriovenator ad un profilo del dinosauro in grandezza naturale. Le parti colorate sono copie delle ossa originali, quelle in bianco 
sono ricostruite sulla base di confronti con specie simili (Ceratosaurus e Dilophosaurus). (Foto: Gabriele Bindellini).

Fig. 8 - È probabile che Saltriovenator fosse ricoperto di protopiume 
filamentose. La presenza di corni sopra le ossa lacrimali e nasali è 
dedotta dalla stretta parentela con dinosauri che li possiedono, come 
per esempio Ceratosaurus. (Illustrazione: Davide Bonadonna).
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non lontano dalla terraferma. Infatti le calcareniti (fini 
sabbie calcaree diventate roccia) che costituiscono la 
Formazione di Saltrio sono composte in gran parte da 
scheletri frantumati di echinodermi (ricci, stelle e gigli 
di mare), oltre che da ammoniti e nautili, che sono ser-
viti anche per la datazione del dinosauro: questi fossili 
appartengono a specie tipiche (fossili-guida) del Sine-
muriano.

Le foglie fossili di grandi conifere primitive trovate 
in giacimenti limitrofi e contemporanei confermano che 
all’inizio del Giurassico, in un’area geografica corrispon-
dente a gran parte del Varesotto e del Luganese, esisteva-
no delle terre emerse. E queste dovevano essere sufficien-
temente vaste da poter sostenere una catena alimentare al 
cui apice erano i Saltriovenator.

di Tetide che oggi corrisponde alla Lombardia occidenta-
le. Lo dicono gli studi geologici ma anche le ossa di Sal-
triovenator, piene di tracce e di morsi che osservate con 
attenzione ci dicono chi li ha prodotti: pesci e invertebrati 
marini, che si sono nutriti delle ossa del gigante carnivo-
ro. È il primo caso registrato su ossa di dinosauro. Ciò 
indica che la carcassa andò alla deriva e poi affondò, de-
positandosi sul fondo del mare per mesi o addirittura anni, 
prima di essere sepolta dai sedimenti e poi fossilizzare. 
Un fenomeno analogo si osserva, oggigiorno, quando il 
corpo di una balena morta è colonizzato da una comunità 
di organismi capace di rosicchiarne le ossa in modo simile 
a quanto vediamo sul dinosauro di Saltrio.

Questo accadde a poche decine di metri di profon-
dità, dove arriva la luce solare, quindi in un fondale 

CARTA DI IDENTITÀ

Nome scientifico Saltriovenator zanellai
Significato “cacciatore di Saltrio”, “di Zanella” (cognome dello scopritore)
Classificazione Dinosauri > Saurischi > Teropodi > Ceratosauri
Luogo e data di nascita Saltrio (Varese), 198 milioni di anni fa (Giurassico inferiore)
Età quasi adulta, circa 24 anni
Sesso ignoto
Habitat ambiente costiero di clima tropicale, a nord-ovest dell’oceano Tetide
Distribuzione geografica ignota: finora, al mondo, non sono stati scoperti altri esemplari
Stile di vita andatura bipede con coda sollevata e testa protesa in avanti, caccia d’agguato
Dieta carne di dinosauri erbivori, forse anche di piccoli carnivori
Segni particolari denti aguzzi e seghettati, mani a quattro dita di cui tre armate di artigli ricurvi 
N. B. è il più antico ceratosauro e il più grande dinosauro predatore del Giurassico 

inferiore

SALTRIOVENATOR IN NUMERI

7,5 lunghezza stimata del dinosauro, in metri
3 altezza stimata dell’esemplare, in metri
1 tonnellate di peso dell’animale in vita
300 chilogrammi di roccia sciolti in acido per estrarre le ossa
1.800 le ore impiegate per l’estrazione di tutte le ossa
132 numero di parti scheletriche recuperate al termine della preparazione
35 numero di parti anatomiche che hanno permesso la diagnosi
4,5 centimetri di lunghezza dell’unico dente trovato
90 estensione, in centimetri, degli arti anteriori
4 le dita di cui era provvista ogni mano



Il primo dinosauro sauropode italiano

Cristiano Dal Sasso

Il 19 Aprile del 2016 rappresenta una data storica per 
gli appassionati di dinosauri in Italia. Quel giorno, infatti, 
un gruppo di paleontologi italiani rivelò uno studio su tre 
ossa fossili, trovate sui Monti Prenestini a meno di 50 km 
da Roma, appartenenti ad un sauropode. Con quella sco-
perta, i resti scheletrici di dinosauri trovati in Italia diven-
tavano cinque. E ben tre di essi sono stati studiati al Museo 
di Storia Naturale di Milano. Queste nuove ossa, seppur 
poche, risalgono a 112 milioni di anni fa e sono riferibili ad 
un titanosauro, che dunque rappresenta il primo dinosauro 
erbivoro quadrupede dal collo lungo scoperto in Italia, e 

il più antico rappresentante del gruppo dei Titanosauri in 
Europa meridionale. Da qui il soprannome di “Tito”, che 
evoca anche un imperatore romano della vicina Capitale.

La presenza in Italia centrale di un dinosauro medio-
grande (quando morì, Tito era lungo almeno 6 metri, ma 
stava ancora crescendo) indica che nel Cretaceo inferio-
re la nostra paleo-penisola doveva formare una catena di 
piattaforme più ampie del previsto, che consentivano il 
passaggio di dinosauri e altri animali terrestri tra Africa ed 
Europa attraverso il Mare di Tetide, antenato del Mediter-
raneo. Questa scoperta dunque ha aggiunto dati paleogeo-
grafici importanti per la conoscenza della preistoria d’Italia.

L’articolo scientifico che descrive in dettaglio l’anato-
mia del primo sauropode italiano è intitolato “First sauro-
pod bones from Italy offer new insights on the radiation of 
Titanosauria between Africa and Europe” ed è stato pub-
blicato sulla rivista specialistica Cretaceous Research. Il 
gruppo di studio messo insieme dallo scrivente (che è an-

Fig. 1 - Rocca di Cave (Roma), Antonio Bangrazi osserva il muretto costruito anni fa in giardino con le rocce che contenevano “strane 
ossa”, ora riconosciute come appartenenti al primo dinosauro sauropode italiano. (Foto: Cristiano Dal Sasso).

Cristiano Dal Sasso
Sezione di Paleontologia dei Vertebrati
Museo di Storia Naturale di Milano
Corso Venezia 55, 20121 Milano
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che primo autore dell’articolo) comprendeva Gustavo Pie-
rangelini (ingegnere e paleontologo autodidatta), Federico 
Famiani (geologo del Parco Regionale del Monte Subasio), 
Andrea Cau (collaboratore del Museo “Capellini” di Bolo-
gna) e Umberto Nicosia (“Sapienza” Università di Roma).

Le ossa di Tito sono esposte nella sala dei dinosauri 
del Museo di Storia Naturale di Milano.

La scoperta
Anni fa Antonio Bangrazi, mentre costruiva un muretto 

a secco con massi recuperati da una parete rocciosa situa-
ta tra i comuni di Cave e Rocca di Cave, presso Palestrina 
(Roma), si accorse che alcuni blocchi sembravano conte-
nere ossa fossilizzate. Ma non le mostrò a nessuno fino 
all’estate del 2012, quando l’amico Gustavo Pierangelini, 
fortemente incuriosito, riuscì a fotografarle e ad inviarle 
per email allo scrivente per una valutazione paleontologi-
ca preliminare. Ma per capirne la forma e classificarle era 
necessario estrarle dalla roccia. Pertanto il ritrovamento 
fu notificato alla Soprintendenza del Lazio e dell’Etruria 
meridionale, che autorizzò le successive indagini e il de-
posito dei reperti presso il Museo di Storia Naturale di 
Milano. Mesi dopo, da uno dei blocchi affidati a Fabio 
Fogliazza, del Laboratorio di Paleontologia del Museo, 
era emersa una vertebra quasi completa che mostrava ine-
quivocabili caratteri diagnostici: stava emergendo la carta 
d’identità di un dinosauro mai visto in Italia.

“Datemi un osso, e io ricostruirò l’intero animale” di-
ceva il famoso anatomista francese Cuvier. E così abbia-
mo fatto con Tito. Infatti delle tre ossa estratte, due sono 
frammentarie, tanto che si può solo dedurre che appar-
tengano a porzioni del cinto pelvico di un grande rettile. 
Invece la vertebra, perfettamente conservata in3D, manca 
soltanto della spina neurale e di una articolazione sul lato 
destro. L’assenza di attacchi per le costole del collo e del 
torace ci indicava che si trattava di una vertebra caudale e 
le ridotte dimensioni di due spine laterali suggerivano la 
sua collocazione nella metà anteriore della coda. L’arco 
neurale, che è il ponte osseo che racchiude il canale in cui 
passano i nervi, è saldato sul corpo della vertebra molto in 
avanti, nella metà anteriore: questa caratteristica è tipica 
dei dinosauri sauropodi molto evoluti e, insieme ai due 
bracci ossei, chiamati prezigapofisi, che si protendono 
in avanti oltre il corpo vertebrale, indica senza ombra di 
dubbio che la vertebra di Rocca di Cave appartiene ad un 
sauropode del gruppo dei Titanosauri.

Un “nano” tra giganti… con antenati africani
La vertebra caudale di Tito è lunga quasi 10 centime-

tri. Considerando che un titanosauro possedeva almeno 35 
vertebre soltanto nella coda, 10 nel collo e 13 nel tronco, 
si è potuta stimare una lunghezza di quasi 6 metri per l’in-
tero animale, che in vita doveva pesare non meno di 600 
chili. La mancanza di processi trasversi (due “ali” laterali 
di osso che si fondevano al corpo vertebrale solo in età 
adulta) fa pensare che il nostro titanosauro stesse ancora 
crescendo, pur non diventando enorme. E’ probabile che 
si trattasse di una specie di dimensioni contenute rispetto 
ad altri titanosauri: il record del dinosauro più grande del 

Fig. 2 - Il blocco di roccia calcarea da cui emergeva solo la parte infe-
riore della vertebra di “Tito”, in una foto realizzata prima dell’estra-
zione dell’osso. La scala metrica misura 10 centimetri. (Foto: Cristiano 
Dal Sasso).

Fig. 3 - Nel laboratorio di Paleontologia del Museo di Storia Naturale 
di Milano, Fabio Fogliazza rimuove con un microscalpello pneumatico 
la roccia in cui, per 112 milioni di anni, è stata intrappolata la vertebra 
di “Tito”. (Foto: Cristiano Dal Sasso).
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mondo è conteso proprio da due specie di titanosauri ar-
gentini (Notocolossus e Dreadnoughtus), i cui adulti pare 
raggiungessero i 40 metri di lunghezza.

Visto al microscopio, il sedimento che inglobava le ossa 
di Tito è pieno di microfossili marini che non lasciano dub-
bi: la carcassa del dinosauro fu smembrata dalle onde, su 

Fig. 4 - Le tre ossa ritrovate (in grigio), posizionate su una silhouette di titanosauro indicano un animale della lunghezza di circa 6 
metri. “Tito” probabilmente stava ancora crescendo. Dopo la morte la sua carcassa fu probabilmente smembrata dal moto ondoso ma 
alcune ossa furono ricoperte dalla sabbia e iniziarono a fossilizzare. (Disegno: Marco Auditore).

una spiaggia che risale a 112 milioni di anni. In Europa si 
conoscono pochissimi titanosauri risalenti questo periodo, 
il Cretaceo inferiore, tanto che il nostro primo dinosauro 
sauropode italiano si può considerare il più antico titano-
sauro dell’Europa meridionale. Questo dato, e la particola-
re somiglianza con il titanosauro africano Malawisaurus, 

Fig. 5 - Il paleontologo Cristiano Dal Sasso con la vertebra di “Tito” completamente estratta dalla roccia. Appartiene alla parte ante-
riore della coda e mostra una bizzarra orientazione delle articolazioni secondarie (chiamate zigapofisi). Il ponte osseo (detto arco 
neurale) saldato sul corpo vertebrale è “spostato” in avanti: una caratteristica tipica dei titanosauri. (Foto: Vanni Bindellini).
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fa pensare che gli antenati di Tito siano riusciti ad attraver-
sare il mare di Tetide, antenato del Mediterraneo, tramite 
un “ponte filtrante” composto da una catena di isole e pe-
nisole, chiamate “piattaforme carbonatiche periadriatiche” 
che, quando il livello del mare si abbassava, emergevano 
sporadicamente dove oggi si trova l’Italia. Orme di tita-
nosauro, trovate sempre in territorio laziale, indicano che 
questi episodi di emersione erano più frequenti di quanto 
pensassimo. Ma l’ipotesi delle connessioni tra Africa ed 
Europa andava testata con metodo scientifico. Andrea Cau, 
esperto in analisi filogenetiche e paleobiogeografiche, ha 
dunque inserito le caratteristiche anatomiche di Tito e la 
sua posizione geografica in una matrice di dati, compren-
dente molti altri titanosauri di varie parti del mondo. Ne ri-
sulta che il titanosauro italiano ha una parentela più stretta 
con quelli africani ed eurasiatici, rispetto ai titanosauri di 
altre regioni paleogeografiche. Dunque in qualche modo 
queste popolazioni entravano in contatto tra loro.

Una vertebra unica al mondo
Non è una battuta: la vertebra del primo titanosauro 

italiano è unica al mondo. In un particolare anatomico è 
diversa dalle vertebre che si trovano nel corpo di tutti gli 
altri dinosauri - anzi, di tutti i vertebrati terrestri. Oltre allo 
“snodo” principale, formato da una mezza sfera e da una 
concavità di forma complementare, poste ai due estremi 
del corpo vertebrale, le vertebre possiedono un’altra ar-
ticolazione, formata da due coppie di facce che si trova-

no sull’arco osseo attaccato sopra il corpo della vertebra. 
Queste facce si chiamano zigapofisi e servono per limi-
tare i movimenti della colonna vertebrale, ottimizzando 
l’azione di muscoli e tendini. Le due facce articolari di-
rette in avanti, verso la vertebra precedente, si chiamano 
prezigapofisi; quelle dirette verso la vertebra che segue si 
chiamano postzigapofisi. A coppie, le une toccano dunque 
le altre, in una catena ad incastro che percorre tutto il cor-
po e che termina solo poco prima della punta della coda. 
Ebbene: in tutti i vertebrati, compresi dinosauri ed esseri 
umani, le prezigapofisi si affacciano l’una verso l’altra e 
anche verso l’alto, obliquamente, mentre nella vertebra di 
Tito si affacciano obliquamente verso il basso; invece le 
postzigapofisi, che di norma si affacciano verso l’esterno 
e verso il basso, in Tito si affacciano verso l’alto. In so-
stanza, le zigapofisi di Tito sono... invertite! Poiché ave-
vamo a disposizione una sola vertebra, ne abbiamo fatto 
delle copie per vedere come funzionavano queste bizzar-
re articolazioni. Al Politecnico di Milano, l’ingegnere 
Gabriele Guidi e il suo team hanno mappato la vertebra 
fossile con la fotogrammetria, trasformandola in un file 
3D che le stampanti del FabLab di Massimo Temporelli 
e Bernardo Gamucci hanno usato per “rigenerare” copie 
identiche dell’osso. In questo modo si è visto che l’in-
versione delle zigapofisi causava una forte riduzione dei 
movimenti laterali tra le vertebre, favorendo i piegamenti 
verticali. È solo una ipotesi, ma sembra quasi che Tito 
potesse usare la coda come puntello, magari per alzarsi in 
piedi e brucare le chiome più alte degli alberi.

CARTA D’IDENTITÀ DEL PRIMO SAUROPODE ITALIANO

Nome “Tito” è un soprannome informale. Con le poche ossa a disposizione, non è 
possibile sapere se si tratti di una nuova specie

Significato Evoca un imperatore romano e l’appartenenza al gruppo dei Titanosauri
Classificazione Dinosauri >Saurischi >Sauropodi >Titanosauri
Ossa riconosciute Una vertebra caudale (collocabile tra la quinta e l’ottava posizione, a partire dalla 

base della coda); due frammenti pelvici (probabili porzioni di pube e di ischio)
Luogo di ritrovamento Monti Prenestini, rocce calcaree affioranti tra Cave e Rocca di Cave (Roma)
Ambiente di vita Litorale marino lungo il Mare di Tetide, 112 milioni di anni fa, Aptiano-Albiano 

(Cretaceo inferiore)
Età probabilmente era un individuo subadulto
Dimensioni 5-6 metri di lunghezza
Peso stimato 600-700 chilogrammi
Stile di vita Dinosauro quadrupede, camminava con il lungo collo proteso in avanti e la coda 

sollevata da terra, arti posizionati sotto il corpo come colonne ma ben distanziati
Dieta Esclusivamente vegetariano, si cibava di piante e forse anche di alghe
Segni particolari Gli scheletri di Titanosauri più completi mostrano che questi sauropodi avevano 

narici arretrate, una o nessuna unghia sulle zampe anteriori, fianchi larghi, piedi 
a cinque dita con unghie ben sviluppate, coda lunga e robusta, soprattutto nella 
prima metà



Esplorazioni botaniche e campagne di raccolta 2014-2019

Gabriele Galasso, Enrico Banfi

Durante questi ultimi anni, nonostante le ristrettezze 
economiche del periodo sono state organizzate diverse 
campagne di esplorazione botanica finalizzate alla raccol-
ta di nuovi campioni per le collezioni del Museo e per lo 
svolgimento degli studi territoriali e sistematici. In ogni 
caso, anche durante le ferie o quando si è fuori servizio 
l’occhio del florista è sempre vigile: oltre che su semafori, 
insegne od ombrelloni, lo sguardo cade inevitabilmente 
sulle piante che crescono nei dintorni. È così che nel greto 
del torrente che giunge sulla spiaggia di Pietra Ligure è 
stato osservato e raccolto il grano saraceno (Fagopyrum 
esculentum Moench, Fig. 1), specie aliena nuova per la 
Liguria successivamente segnalata sulla rivista Italian Bo-

Gabriele Galasso
Sezione di Botanica
Museo di Storia Naturale di Milano
Corso Venezia 55, 20121 Milano

Enrico Banfi
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tanist. Durante le passeggiate pomeridiane effettuate per 
vincere la “noia da sdraio” sono state trovate altre specie 
interessanti, alcune nuove a livello regionale o addirittura 
a livello nazionale. Numerose anche le raccolte effettuate 
a Milano, come quelle in occasione dei sopralluoghi pres-
so alcuni siti ferroviari (Fig. 2) (si veda anche Giardini 
spontanei fra i binari delle ferrovie milanesi, in questo 
stesso fascicolo).

Oltre a questi incontri molto particolari, le normali 
campagne di raccolta sono pianificate e organizzate, in 
alcuni casi congiuntamente ad altri ricercatori. Particolar-
mente importanti sono le escursioni del Gruppo di Lavoro 
per la Floristica, Sistematica ed Evoluzione della Società 
Botanica Italiana, che ogni anno organizza l’investiga-
zione di una zona italiana poco conosciuta dal punto di 
vista floristico. In particolare, nel 2014 ci si è recati in alta 
Valle Po nel cuneese, nel 2016 nell’alta Valle del Velino e 
di Aterno nell’Appennino laziale-abruzzese, nel 2017 sui 
Monti Casertani, nel 2018 sulle Gravine e sulla Murgia 
dell’arco ionico pugliese. Per vari motivi il Museo di Sto-
ria Naturale non ha potuto partecipare alle escursioni del 
2015 in Campania e del 2019 in Toscana. In questo pe-
riodo (2014-2019) sono stati pubblicati anche i resoconti 
delle precedenti escursioni del 2011 sui Monti Dauni in 
Puglia e del 2013 sui Monti della Maddalena al confine 
tra Basilicata e Campania.

L’escursione in Valle Po del 2014 ha avuto come ba-
se il centro di Ostana, in provincia di Cuneo, alle pendici 
del Monviso, dal 9 al 12 luglio. Ad essa hanno partecipato 
34 botanici provenienti da tutta Italia (Fig. 3). Durante i 
4 giorni di esplorazione floristica sono stati raccolti oltre 
3.500 campioni, di cui 236 da parte del Museo di Sto-
ria Naturale di Milano. Nel febbraio 2015 i ricercatori si 
sono incontrati presso l’Orto Botanico di Torino per stu-
diare congiuntamente il materiale afferente ai generi più 
problematici dal punto di vista sistematico, mentre alcuni 
esemplari sono stati inviati agli specialisti. Le collezioni 
del museo si sono arricchite, oltre che delle piante raccol-
te in situ, anche delle erborizzazioni effettuate durante il 
viaggio. Nel 2018 il resoconto scientifico dell’escursione 
è stato pubblicato sulla rivista Italian Botanist. In totale 
sono state raccolte 669 specie e sottospecie diverse, di 
cui 6 nuove per il Piemonte (Alchemilla transiens (Bu-
ser) Buser, Melica transsilvanica Schur subsp. klokovii 
Tzvelev, Salix waldsteiniana Willd., Saxifraga cuneifo-
lia L. subsp. robusta D.A.Webb, Taraxacum panalpinum 
Soest, Tilia platyphyllos Scop. subsp. cordifolia (Bes-
ser) C.K.Schneid.) e 5 confermate in quanto di presenza 

Fig. 1 - Fagopyrum esculentum Moench (Polygonaceae), grano sara-
ceno, specie esotica casuale confermata per la Liguria, raccolta nel 
2018 durante le vacanze estive e pubblicata nel 2020 su Italian Bota-
nist. (Foto: Andrea Moro CC BY-SA 4.0).
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dubbia (Cuscuta planiflora Ten., Helictochloa praeusta 
(Rchb.) Romero Zarco subsp. pseudoviolacea (Dalla 
Torre) H.Scholz, Picris hieracioides L. subsp. umbellata 
(Schrank) Ces.) ovvero non più raccolte od osservate da 
moltissimo tempo (Centaurea scabiosa L. subsp. alpestris 
(Hegetschw.) Nyman, Leucanthemum ircutianum DC. s.l.).

Nel 2014, sull’Informatore Botanico Italiano è stato 
pubblicato il resoconto dell’escursione che si era svolta 
dal 26 al 29 maggio 2011 nel Subappennino Dauno, noto 
anche come Monti Dauni, in provincia di Foggia al con-
fine con la Campania. I 24 partecipanti hanno raccolto 
quasi 2.800 campioni, di cui 237 da parte del Museo, ap-
partenenti a 605 specie e sottospecie differenti. Di queste, 
31 sono risultate particolarmente interessanti, in quanto 
nuove o confermate per la Puglia. Nel dettglio, le 14 entità 
risultate nuove per la Puglia (incluse 2 specie alloctone) 
sono state: Avena sterilis L. subsp. ludoviciana (Durieu) 
Gillet & Magne (Fig. 4), Cornus sanguinea L. subsp. hun-
garica (Kárpáti) Soó, Euphorbia corallioides L., Festuca 
stricta Host s.l., Lathyrus amphicarpos L., L. inconspi-
cuus L., Lysimachia arvensis (L.) U.Manns & Anderb. 
subsp. parviflora (Hoffmanns. & Link) Peruzzi, Rosa de-
seglisei Boreau, R. subcanina (Christ) Vuk., Salix apenni-
na A.K.Skvortsov, Sison amomum L., Stipa austroitalica 
Martinovský subsp. frentana Moraldo & Ricceri, Syrin-
ga vulgaris L., Tilia platyphyllos Scop. subsp. cordifolia 
(Besser) C.K.Schneid.

L’escursione nell’alta Valle del Velino e di Aterno del 
2016 ha avuto come base la cittadina di Cittareale, in pro-
vincia di Rieti, e si è svolta a cavallo delle regioni Lazio 
e Abruzzo dal 15 al 18 giugno (Fig. 5). Ad essa hanno 
partecipato 19 botanici provenienti da tutta Italia (Fig. 6). 
Durante i 4 giorni di esplorazione floristica sono stati rac-
colti oltre 2.449 campioni, di cui 319 da parte del Museo. 
Nel febbraio 2017 i ricercatori si sono incontrati presso il 

Fig. 2 - Anisantha rubens (L.) Nevski (Poaceae) è una specie medi-
terranea frequente, in Italia, al sud e nelle isole, verso nord conosciuta 
sinora fino alla Liguria e all’Emilia-Romagna. Facilitata dal cambia-
mento climatico del secolo, ha fatto la sua comparsa a Milano presso 
il deposito ferroviario di Milano San Rocco, in zona Porta Garibaldi, 
grazie a un trasporto ferroviario clandestino che ha garantito ai dissemi-
nuli di cadere nel sito adatto alla germinazione e al successivo sviluppo. 
Nel 2020 è stata pubblicata come novità per la Lombardia su Italian 
Botanist. (Erbario MSNM. Foto: Michele Zilioli).

Fig. 3 - I 34 participanti all’escursione in Valle Po del Gruppo di Lavoro 
per la Floristica, Sistematica ed Evoluzione della Società Botanica Ita-
liana, insieme allo staff del Parco del Monviso (Annalisa Rebecchi e 
Marco Rastelli), Valle dell’Alpetto (CN), 10 luglio 2014. (Foto: Leo-
nardo Rosati).

Fig. 4 - Avena sterilis L. subsp. ludoviciana (Durieu) Gillet & Magne (Poa-
ceae), specie nuova per la Puglia raccolta durante l’escursione sui Monti 
Dauni del 2013, organizzata dal Gruppo di Lavoro per la Floristica, Siste-
matica ed Evoluzione della Società Botanica Italiana, e pubblicata nel 2014 
sull’Informatore Botanico Italiano (Foto: Andrea Moro CC BY-SA 4.0).
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Centro Ricerche Floristiche dell’Appennino in Barisciano 
(AQ) per rivedere congiuntamente il materiale critico; per 
vari motivi il Museo non ha potuto intervenire e ha inviato 
il materiale richiesto. Anche in questo caso le collezioni 
del museo si sono arricchite, oltre che delle piante raccol-
te in situ, anche delle erborizzazioni effettuate durante il 
viaggio. Nel 2019 il resoconto scientifico dell’escursione è 
stato pubblicato sulla rivista Italian Botanist. In totale so-
no state raccolte 629 specie e sottospecie diverse, di cui 24 
nuove o confermate per il Lazio o per l’Abruzzo. In par-
ticolare, 2 sono nuove per l’Abruzzo, Adenocarpus com-
plicatus (L.) J.Gay subsp. samniticus (Brullo, De Marco 
& Siracusa) Peruzzi e Potentilla neglecta Baumg., mentre 
15 nuove per il Lazio: Bromopsis stenophylla (Link) Laz-
zeri, Festuca maritima L., F. stricta Host subsp. sulcata 
(Hack.) Patzke ex Pils, Ficaria verna Huds. subsp. cal-
thifolia (Rchb.) Nyman, Hieracium glaucinum Jord. sub-
sp. pseudobasalticum Gottschl., H. pseudogrovesianum 
Gottschl. subsp. opertum Gottschl., Koeleria lucana Brul-
lo, Giusso & Miniss., Orobanche amethystea Thuill., Pilo-
sella corvigena (Gottschl.) Gottschl., P. cymiflora (Nägeli 

& Peter) S.Bräut. & Greuter, Pilosella ziziana (Tausch) 
F.W.Schultz & Sch.Bip., Plantago argentea Chaix subsp. 
argentea, Potentilla neglecta Baumg., Pseudotsuga men-
ziesii (Mirb.) Franco, Trifolium lucanicum Gasp. ex Guss.

L’escursione sui Monti Casertani del 2017 ha avuto 
come base la località Caserta Vecchia, in Comune di Ca-
serta, alle pendici dei Monti Tifatini, Caprensi e Massico 
in Campania, dal 3 al 6 maggio. Ad essa hanno partecipa-
to oltre 20 botanici provenienti da tutta Italia. Durante i 
4 giorni di esplorazione floristica sono stati raccolti oltre 
3.500 campioni, di cui 203 da parte del Museo. Nel marzo 
2018 i ricercatori si sono incontrati alla Reggia di Caserta 
presso la sede del “Consorzio per la Tutela del Formaggio 
Mozzarella di Bufala Campana” per studiare congiunta-
mente i campioni appartenenti a gruppi tassonomicamen-
te complessi. I numerosi dati raccolti sono ancora in fase 
di elaborazione e verranno pubblicati nel corso dei pros-
simi anni.

Nel 2017 è stata organizzata anche una campagna di 
raccolta in Valle d’Aosta insieme ai colleghi della Société 
de la Flore Valdôtaine, dell’Università di Pisa e del Centro 
Ricerche Floristiche dell’Appennino, dal 9 al 15 luglio. 
Il gruppo è stato ospitato dal Parco Nazionale del Gran 
Paradiso presso la sua foresteria di Valnontey, localizza-
ta nel Giardino botanico alpino “Paradisia” in comune di 
Cogne. Grazie alla guida dei tecnici del Parco Nazionale e 
dei direttori e guardiaparco delle varie aree protette, sono 
state esplorate la Val di Cogne col suo Vallone del Grau-
son, il Parco Naturale Mont Avic, la Val Ferret, il Colle 
del Piccolo San Bernardo, la Val di Rhêmes, la Valle del 
Gran San Bernardo e i dintorni di Aosta. Sono stati inol-
tre visitati la nuova sede operativa del Museo Regionale 
di Scienze Naturali “Efisio Noussan” (presso il Centro di 
ricerca scientifico-naturalistico del “Marais”), il Giardino 
botanico alpino “Chanousia” (fondato nel 1897 in una pic-
cola enclave italiana appena oltre il confine con la Fran-
cia) e, ovviamente, Giardino botanico alpino “Paradisia”. 
L’abbondante materiale raccolto è stato studiato e catalo-
gato soltanto parzialmente. Da questo è stato estrapolato 
soltanto Lamium galeobdolon (L.) L. subsp. argentatum 
(Smejkal) J.Duvign., recentemente segnalato come specie 
esotica naturalizzata nuova per la Valle d’Aosta.

Sempre nel 2017 ha visto la luce la pubblicazione del 
resoconto dell’escursione che si era svolta dal 5 all’8 giu-
gno 2013 sui Monti della Maddalena, nel Parco Nazionale 
dell’Appennino Lucano al confine tra Basilicata e Campa-
nia, con base in località Pozzi di Brienza (PZ). I 21 parte-
cipanti hanno raccolto oltre 2.600 campioni, di cui 292 da 
parte del Museo. Le collezioni del Museo di Storia Natu-
rale di Milano si sono arricchite anche di altri 58 campioni 
raccolti durante il viaggio. In totale, il grupo di ricerca 
ha campionato 701 specie e sottospecie diverse, di cui 36 
nuove o confermate per la Basilicata o per la Campania. 
In particolare, 12 nuove per la Basilicata: Asparagus te-
nuifolius Lam., Blackstonia acuminata (W.D.J.Koch & 
Ziz) Domin subsp. aestiva (K.Malý) Zeltner, Carex hu-
milis Leyss., Colchicum lusitanum Brot., Iberis umbellata 
L., Jasione montana L., Koeleria splendens C.Presl, Lu-
pinus albus L. subsp. graecus (Boiss. & Spruner) Franco 
& P.Silva, Rosa inodora Fr., Rosa mollis Sm., Valerianel-
la microcarpa Loisel., Viola eugeniae Parl. subsp. euge-

Fig. 5 - Mappa delle escursioni di raccolta effettuate durante la cam-
pagna di esplorazione del 2016 nell’alta Valle del Velino e di Aterno, 
organizzata dal Gruppo di Lavoro per la Floristica, Sistematica ed Evo-
luzione della Società Botanica Italiana e pubblicata su Italian Botanist 
nel 2019. (Mappa da: Italian Botanist, 7, 2019).

Fig. 6 - Alcuni dei partecipanti all’escursione nell’alta Valle del Velino 
e di Aterno del Gruppo di Lavoro per la Floristica, Sistematica ed Evo-
luzione della Società Botanica Italiana, campo base a Cittareale (RI), 
giugno 2016. (Foto da: Italian Botanist, 7, 2019).
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niae. E 14 nuove per la Campania: Bromus hordeaceus 
L. subsp. pseudothominei (P.M.Sm.) H.Scholz, Carex to-
mentosa L., Hordeum geniculatum All., Juncus tenageia 
L.f. subsp. tenageia, Knautia lucana Lacaita & Szabó, 
Koeleria lucana Brullo, Giusso & Miniss., Pilosella pilo-
selloides (Vill.) Soják subsp. praealta (Vill. ex Gochnat) 
S.Bräut. & Greuter, Ranunculus peltatus Schrank, Rosa 
mollis Sm., Rubus incanescens (DC.) Bertol., Sanguisor-
ba officinalis L., Scabiosa columbaria L. subsp. portae 
(A.Kern. ex Huter) Hayek, Silene italica (L.) Pers. subsp. 
sicula (Ucria) Jeanm., Trifolium phleoides Willd.

Infine, l’escursione del 2018 sulle Gravine (Fig. 7) e 
sulla Murgia (Fig. 8) dell’arco ionico pugliese ha avuto 
come base Palagiano, presso Taranto, dal 9 al 12 maggio. 
Ad essa hanno partecipato oltre 20 botanici provenienti 
da tutta Italia. Durante i 4 giorni di esplorazione floristica 
sono stati raccolti oltre 3.700 campioni (Fig. 9), di cui 
poco meno di 250 da parte del Museo (Fig. 10). A cavallo 
tra febbraio e marzo 2019 i ricercatori si sono incontra-
ti presso la sede di architettura di Sapienza Università di 
Roma per studiare congiuntamente i campioni apparte-
nenti a gruppi tassonomicamente complessi. I numerosi 
dati raccolti sono ancora in fase di elaborazione e verran-
no pubblicati nel corso dei prossimi anni.

Fig. 7 - Un momento durante l’escursione nelle Gravine e sulla Murgia 
dell’arco ionico pugliese, Gravina di Laterza (TA), 11 maggio 2018. 
(Foto: Francesco Roma-Marzio).

Fig. 8 - Un momento durante l’escursione nelle Gravine e sulla Murgia 
dell’arco ionico pugliese, Parco Nazionale dell’Alta Murgia, loc. 
Sant’Angelo a Santeramo in Colle (BA), 12 maggio 2018. (Foto: Fran-
cesco Roma-Marzio).

Fig. 9 - Asyneuma limonifolium (L.) Janch. subsp. limonifolium (Cam-
panulaceae), Gravina di Leucaspide (TA), 10 maggio 2018. (Foto: 
Francesco Roma-Marzio).

Fig. 10 - Mezzo del Museo Storia Naturale di Milano in sosta presso 
un punto di raccolta ca. 1 km a NNW della Masseria Accetta Grande 
(Statte, TA), 10 maggio 2018. (Foto: Francesco Roma-Marzio).
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Fig. 11 - Leptolaena pauciflora Baker (Sarcolaenaceae) nel Parco 
Nazionale dell’Isalo, rappresentante delle Sarcolaenaceae, tutte 
endemiche del Madagascar. (Foto: Enrico Banfi).

Raccolte effettuate in paesi tropicali
Negli ultimi anni uno degli scriventi (Enrico Ban-

fi) ha avuto l’opportunità di realizzare alcune raccolte 
nell’ambito di viaggi in aree tropicali del vecchio e 
del nuovo mondo. Le raccolte sono state effettuate in 
Cambogia, Myanmar, Gujarat, Rajasthan, Tamil Na-
du, Kerala, Karnataka, Sri Lanka, Mauritius, Seychel-
les, Madagascar, Namibia e Costa Rica. Il materiale 
erborizzato è rappresentato in larga parte da Poaceae, 
ma sono presenti pure Acanthaceae, Amaranthaceae, 
Asteraceae, Euphorbiaceae, Fabaceae, Malvaceae, 
Rubiaceae e diverse altre famiglie. Fra i taxa di rilie-
vo sistematico e fitogeografico ricordiamo Leptolae-
na pauciflora Baker del Madagascar (Isalo) (Fig. 11), 
elemento della famiglia endemica Sarcolaenaceae, 
Trianthema hereroense Schinz (Aizoaceae) (Fig. 12), 

endemica di Namibia, Garnotia scoparia Thwaites 
(Poaceae) (Fig. 13), endemica di Sri Lanka, e il ve-
ro Heteropogon contortus (L.) P.Beauv. ex Roem. & 
Schult. (Poaceae, Fig. 14), specie molto simile a Hete-
ropogon allionii (DC.) Roem. & Schult. (Fig. 15). Fra 
i taxa rilevanti in senso bio-storico in quanto ceppi sel-
vatici d’origine di importanti colture orticole citiamo 
la melanzana selvatica (Solanum melongena L. subsp. 
insanum (L.) Banfi, Galasso & Bartolucci, Fig. 16), 
progenitore della melanzana coltivata (S. melongena 
L. subsp. melongena), raccolta in Sri Lanka (Jaffna) 
proprio in quell’area prolungantesi nella punta meri-
dionale dell’India (Tamil Nadu) in cui si ritiene abbia 
avuto inizio la domesticazione parecchie migliaia di 
anni fa.

Fig. 12 - Trianthema hereroense Schinz (Aizoaceae), raro arbusto 
endemico del deserto namibiano. (Foto: Enrico Banfi).

Fig. 13 - Garnotia scoparia Thwaites (Poaceae) in frutto, su una rupe sovrastante i templi nella roccia di Dambulla (Sri Lanka), ende-
mica dell’isola. (Foto: Enrico Banfi).
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Fig. 14 - Heteropogon contortus (L.) P.Beauv. ex Roem. & Schult. 
(Poaceae). Esemplare raccolto in Cambogia, che dimostra quanto 
sia praticamente indistinguibile da Heteropogon allionii (specie 
presente anche in Italia) se non si osservano da vicino certi parti-
colari quali la pelosità della sinflorescenza e della gluma inferiore. 
(Erbario MSNM. Foto: Michele Zilioli).

Fig. 15 - Heteropogon allionii (DC.) Roem. & Schult. (Poaceae). 
Specie diffusa in diverse aree del mondo, presente in 11 regioni 
italiane, nel complesso abbastanza rara e localizzata. Fino a ieri si 
chiamava Heteropogon contortus, ma un recentissimo studio del 
2020 ha dimostrato che questo nome identifica una specie tropicale 
estranea al nostro territorio; l’etichetta dei fogli d’erbario è stata 
prontamente aggiornata. (Erbario MSNM. Foto: Michele Zilioli).

Fig. 16 - Solanum melongena L. subsp. 
insanum (L.) Banfi, Galasso & Bartolucci 
(Solanaceae), progenitore selvatico della 
melanzana coltivata, nei pressi di Jaffna 
(Sri Lanka). (Foto: Enrico Banfi).



Lo ieracio milanese, specie unica al mondo salvata dall’estinzione e
altri progetti di conservazione

Gabriele Galasso, Francesco Ferrari, Enrico Banfi, Gianluca Larroux, 
Simone Orsenigo

Il territorio del comune di Milano presenta ancora 
una discreta ricchezza di flora spontanea che, nonostan-
te l’espansione urbana e la conseguente rarefazione degli 
ambienti naturali e semi-naturali, contribuisce al manteni-
mento della biodiversità. Un censimento condotto alla fine 
degli anni Novanta registrava la presenza attuale o storica 
di oltre 700 specie. Da allora l’acquisizione di nuovi dati 
ha evidenziato l’ingresso di nuove specie, soprattutto alie-
ne, l’estinzione di altre, ma anche il ritrovamento di alcu-
ne entità di cui non si aveva notizia da numerosi decenni.

Nel cuore di una metropoli indaffarata e disattenta, il 
Castello Sforzesco materializza il fascino, in parte tetro, 
di un passato che per più di cinque secoli ha visto fasti, in-
trighi e misfatti di ogni genere avvicendarsi sulla testa dei 
milanesi. Le sue mura, espressione di un’arcana solennità 
diventata oggi finestra di pace e serenità per i cittadini, 
sono ulteriormente impreziosite – pochi lo sanno – da un 
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Fig. 1 - Trigonella officinalis (L.) Coulot & Rabaute in fiore al Castello 
Sforzesco. (Foto: Rodolfo Gentili).
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tesoro che esula dal mondo umanocentrico per ricollegar-
si a quello naturale; si tratta, per la città di Milano, di un 
credito pubblico di cui va presa coscienza, specialmente 
in funzione di quella tanto auspicata sostenibilità del vive-
re metropolitano, che qui si realizza proprio nell’incontro 
fra due storie: quella dell’Uomo e quella della Natura.

Il sistema murario del castello, concepito a scopo difen-
sivo, divenne pure (come sempre, in barba ai disegni umani) 
habitat di una vegetazione parietale rappresentata da nume-
rose e preziose specie di piante spontanee, il cui odierno 
persistere garantisce un “polmone” di biodiversità piccolo, 
ma d’alto profilo, all’interno della metropoli (Fig. 1); il va-
lore di questa biodiversità è rinforzato dalla considerazione 
che specie vegetali rilevanti e delicate dal punto di vista am-
bientale si sono potute conservare proprio grazie alle carat-
teristiche uniche del manufatto, condividendone la storia.

Hieracium australe Fr. subsp. australe, un unicum per 
il centro storico di Milano

Lo ieracio milanese è specie appartenente a un genere 
la cui diversità è tra le più difficili da studiare, con frequen-
te riproduzione apomittica (semi prodotti senza feconda-
zione) e diversi livelli del numero cromosomico, per cui 
le popolazioni sono localmente differenziate e di difficile 

interpretazione tassonomica. Questo ha portato alla descri-
zione di oltre 10.000 entità, rendendolo uno dei generi più 
abbondanti dell’intera flora mondiale. Un’apparentemente 
insignificante insalatella selvatica dai fiori gialli è il “fiore 
all’occhiello” della flora del Castello e dell’intera città di 
Milano, che ne possiedono l’esclusiva mondiale: si tratta 
dell’unica specie endemica del centro storico milanese, ol-
tre all’estinto ieracio di Tolstoi che vedremo più avanti. So-
pravvissuta fino a oggi, fu descritta nel 1848 dal botanico 
svedese Elias Magnus Fries (1794-1878), allievo di Linneo 
e padre della micologia, basandosi su esemplari raccolti 
sui bastioni di Milano dal milanese Giuseppe De Notaris 
(1805-1877) (Fig. 2). Da allora non si sono più avute noti-
zie certe fino al 1926, quando Luigi Fenaroli (1899-1980) 
la raccolse nuovamente presso il Castello Sforzesco e, as-
sieme allo specialista tedesco Karl Hermann Zahn (1865-
1940), la ridescrisse col nome invalido di Hieracium au-
strale Fr. subsp. mediolanense Fen. & Zahn. Alla fine dello 
scorso millennio era stata considerata scomparsa, ma nel 
settembre 2011 ne è stata riscoperta una piccola popolazio-
ne, che presentava un numero ridotto di individui presso le 
mura del fossato del Castello Sforzesco. Nel 2015 ne sono 
stati contati solamente 4 esemplari (Fig. 3), così da essere 
considerata in pericolo critico di estinzione (CR, Critically 
Endangered) secondo la metodologia IUCN.

Fig. 2 - Descrizione originale (in basso) di Hieracium australe effettuata da Elias Magnus Fries (in alto a sinistra) a pagina 120 della 
sua opera Symbolae ad historiam Hieraciorum (1848) sulla base di un campione raccolto sui Bastioni di Milano dal milanese Giuseppe 
De Notaris (in alto a destra).
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Per questo nel 2016 è stato avviato, in collaborazione 
col Comune di Milano e il patrocinio del Gruppo Con-
servazione della Natura della Società Botanica Italiana, 
un progetto pilota comprendente numerose azioni per la 
conservazione e il rafforzamento dell’ultima popolazio-
ne di questa specie unica al mondo.

Lo ieracio di Tolstoi, purtroppo estinto
Quando De Notaris inviò a Fries lo ieracio milanese, 

in realtà spedì anche il campione di un’altra specie, alla 
quale lo specialista non diede importanza considerandola 
una semplice forma dal fogliame azzurrino del suo nuovo 
Hieracium australe: “Binas speciosas formas, in muris 
Mediolani lectas, alteram viridem sub nomine H. vulga-
ti?, alteram glaucam s. n. H. asperi misit Cel. Notaris! Iu-
lio” [De Notaris! mi ha inviato due forme vistose raccolte 
sulle mura di Milano, una verde contrassegnata dal nome 
H. vulgatum?, l’altra glauca col nome H. asperum. Lu-
glio] (Fig. 2). Quando negli anni Venti del secolo scorso 
Fenaroli riscoprì lo Hiercium australe sulle mura del Ca-

stello Sforzesco, ritrovò anche questa seconda pianta che, 
con l’aiuto dello specialista Zahn, descrisse come specie 
nuova per la scienza col nome di Hieracium tolstoii Fen. 
& Zahn. Nonostante ripetute e attente ricerche condotte 
in questi ultimi anni, lo ieracio di Tolstoi non è stato più 
ritrovato al Castello Sforzesco.

Nel 2000 un campione di Hieracium raccolto nel 1931 
presso il Castello di Santa Barbara in Lodrone (Storo, pro-
vincia di Trento) fu identificato anch’esso come H. tolsto-
ii. Una distribuzione davvero bizzarra per una specie: due 
castelli, per altro parecchio distanti fra loro! A collegare 
le due rocche poteva essere stata una battaglia del 1439 
fra le truppe del Gattamelata, capitano di ventura al servi-
zio del Ducato di Milano, e quelle dei conti di Lodron… 
Tuttavia, un’attenta analisi del campione di Lodrone e dei 
campioni originali milanesi ha svelato l’arcano: le piante 
trentine appartengono a un’altra specie, H. sabaudum L.

Dunque anche H. tolstoii è una specie esclusiva del 
centro storico di Milano, ma purtroppo oggi è completa-
mente estinta in natura: di essa ci restano soltanto pochi 
essiccati conservati in vari erbari del mondo (Fig. 4).

Fig. 3 - Hieracium asutrale Fr. subsp. australe in fiore Castello Sforzesco. (Foto: Giorgio Bardelli, Gianluca Larroux).
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Fig. 4 - Hieracium tolstoii Fen. & Zahn, endemita milanese, oggi pur-
troppo estinta. (Scansione: Erbario FI).

Fig. 5 - Il team di rianimazione botanica dà l’avvio al rafforzamento 
dell’unica popolazione mondiale dello ieracio milanese. Secondo le linee 
guida prodotte dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 
e del Mare si definisce rafforzamento “un intervento volto ad accrescere 
la densità o la diversità di una popolazione con individui conspecifici, 
al fine di aumentare la vitalità della popolazione stessa (anche detto 
ripopolamento o restocking). Viene normalmente effettuato in popola-
zioni vicino alla soglia minima vitale (minimum viable population) per 
garantirne la sopravvivenza”. Il rafforzamento rientra nelle operazioni 
di traslocazione, “un’azione deliberata ed intenzionale di trasferimento 
(trasporto o trapianto diretto) di individui o popolazioni spontanee di 
una specie”. (Foto: Gianluca Larroux).

Lo ieracio milanese in terapia intensiva
La prima azione del progetto pilota avviato nel 2016 

ha riguardato la messa in sicurezza degli ultimi 4 individui 
sopravvissuti e l’aumento del loro numero: nel mese di 
aprile 2017 (Fig. 5), dai semi raccolti sono state riprodotte 
e ripiantate presso il Castello Sforzesco le prime quattro 
piantine (Fig. 6). Parallelamente sono state create piccole 
protezioni e sono state abbandonate le operazioni di puli-
zia non selettiva delle mura, evitando così che interventi 
involontari o atti di vandalismo potessero distruggere del 
tutto questo gioiello milanese. Nel dicembre dello stesso 
anno è stato effettuato un ulteriore intervento di rafforza-
mento nel quale è stato messo a dimora un secondo grup-
po di piantine (Fig. 7), costituito da una cinquantina di 
individui preparati in 39 alveoli riprodotti in vivaio (Fig. 
8). Il primo monitoraggio (Fig. 9), effettuato a un anno 
dall’intervento, ha mostrato un successo parziale più che 
soddisfacente con una sopravvivenza pari a circa due ter-
zi (64%). Attualmente, come evidenziato dall’ultimo mo-
nitoraggio di fine febbraio 2020, degli alveoli trapiantati 
ne sono sopravvissuti circa la metà (48%). Nonostante 
gli individui messi a dimora a partire dal 2017 mostrino 
una tendenza alla diminuzione, sono state notate diverse 
plantule nate spontaneamente, il che testimonia che la po-
polazione dimostra capacità di autosostenersi dando vita 

Fig. 6 - Rafforzamento dell’unica popolazione di Hieracium australe 
Fr. subsp. australe: le prime 4 piantine messe a dimora il 27 aprile 2017. 
(Foto: Gianluca Larroux).

a nuove generazioni. Il buon esito di questo primo inter-
vento pilota suggerisce di programmare nuove attività di 
conservazione, come la sua reintroduzione presso ciò che 
resta delle antiche mura cittadine, come ad esempio a Por-
ta Romana o sui Bastioni di Porta Volta.

Possiamo dire di essere usciti dalla terapia intensiva, 
ma ora, nella fase sub-intensiva, occorre non abbassare 
la guardia e continuare con le azioni di rafforzamento e 
protezione.

Per quanto riguarda invece lo ieracio di Tolstoi ci si 
può affidare soltanto alla speranza di “fantascientifiche” 
risurrezioni, utilizzando i semi conservati negli erbari; ma 
i problemi sono notevoli, a partire dalla probabile scarsa 
vitalità nel tempo dei suoi semi.



43

Test di germinazione
Contemporaneamente alla messa a dimora delle nuove 

piantine ottenute in vivaio, sono stati effettuati test di ger-
minazione e prove di semina direttamente in habitat, negli 
interstizi tra i mattoni.

I test di germinazione su semi freschi raccolti da in-
dividui coltivati ex situ nel settembre-ottobre 2017 sono 
stati condotti presso il laboratorio del Dipartimento di 
Scienze della Terra e dell’Ambiente dell’Università di 
Pavia allo scopo di determinare le condizioni necessarie 
per la germinazione e identificare un’eventuale loro dor-
mienza. Per i test è stato utilizzato un terreno di coltura 
standard costituito da una soluzione acquosa di agar (1%), 
che presenta la possibilità, se richiesto dai protocolli, di 
aggiungere altre sostanze alla soluzione, come nitrati o 
acido gibberellico. Ogni test è stato condotto con 3 repli-
che da 20 semi ciascuna e il controllo della germinazione 
è stato effettuato settimanalmente. I semi sono stati posti 
in incubatori refrigeranti che montano luci bianche fluore-
scenti da 20W (LMS-U.K.), programmati a diverse tem-
perature costanti (0 °C, 5 °C, 10 °C, 15 °C, 20 °C, 25 °C e 
30 °C) e alternate (20/10 °C), in condizioni di 12 h di luce 
alternate a 12 h di buio. Ulteriori test per approfondire 
eventuali fenomeni di dormienza dei semi hanno previsto 
l’utilizzo di substrato arricchito di GA3 (acido gibberel-
lico) e stratificazione fredda, trattamento che prevede un 
periodo variabile di 1-3 mesi di incubazione a 0 °C. La 
stratificazione fredda è spesso utilizzata come trattamento 
efficace per rompere la dormienza fisiologica dei semi in 
quanto simula le condizioni delle temperature invernali.

Dai risultati emerge che le percentuali di germinazione 
più elevate si raggiungono con un trattamento di stratifica-
zione fredda della durata di tre mesi o con l’utilizzo di GA3. 
Da ciò si deduce che i semi di Hieracium australe subsp. 
australe presentano una dormienza fisiologica (PD) di tipo 
leggero, dato che una percentuale variabile tra il 30% e il 
40% riesce a germinare anche in assenza di stratificazione. 
All’interno dei generi Hieracium e Pilosella la presenza 
di semi con dormienza fisiologica è già nota per H. alpi-
num L., H. longipilum Torr. ex Hook., P. aurantiaca (L.) 
F.W.Schultz & Sch.Bip. e P. caespitosa (Dumort.) P.D.Sell 

Fig. 7 - Sopra e sotto, medici delle piante in azione: le operazioni di 
messa a dimora di nuove piantine di Hieracium australe Fr. subsp. 
australe ottenute in vivaio, 5 dicembre 2017. (Foto: Gianluca Larroux).

Fig. 8 - Sacchetto contenente alcuni dei 39 gruppetti di piantine di Hie-
racium australe Fr. subsp. australe messi a dimora il 5 dicembre 2017. 
(Foto: Gianluca Larroux).

Fig. 9 - Monitoraggio del 28 giugno 2018: una giovane pianta di Hie-
racium australe Fr. subsp. australe si sta preparando a fiorire. (Foto: 
Gianluca Larroux).
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& C.West. Tuttavia in alcune specie, come P. vahlii (Froel.) 
F.W.Schultz & Sch.Bip., i semi sono non dormienti poiché 
raggiungono percentuali di germinazione prossime al 100% 
anche in assenza di stratificazione fredda. La strategia di 
germinazione di Hieracium australe mostra un comporta-
mento intermedio tra questi due estremi: una porzione di 
semi (circa un terzo) sembra germinare in assenza di strati-
ficazione, immediatamente dopo la dispersione (autunno), 
mentre i restanti germinano dopo un periodo più o meno 
lungo (3 mesi) di stratificazione (primavera). Probabilmen-

1   Pianta ipofillopoda, all’antesi con 1(-2) foglie basali 
spesso già appassite ....... H. laevigatum Willd.

-   Pianta afillopoda, all’antesi senza foglie basali, le 
cauline inferiori appassite ............................... 2

2   Foglie cauline distribuite uniformemente lungo il 
fusto, le inferiori non o brevemente picciolate ... 3

-   Foglie cauline inferiori più o meno addensate al di 
sotto della metà del fusto, solitamente picciolate ... 4

3  Foglie cauline verde-bluastre, brattee involucrali 
con densi peli stellati ..................... H. tolstoii

-  Foglie cauline verdi o verdi scure, brattee invo-
lucrali senza peli stellati .............. H. sabaudum

te questa strategia permette alla specie di evitare il rischio 
che inverni particolarmente freddi o primavere particolar-
mente siccitose compromettano la sopravvivenza di tutte 
le plantule germinate. È inoltre possibile ipotizzare che la 
maggior parte dei semi germini entro un anno o poco più 
dalla dispersione, in quanto i semi dello ieracio milanese 
sono poco longevi e presumibilmente poco adatti a formare 
una banca semi nel suolo, così come confermato dai test 
dell’invecchiamento accelerato effettuati successivamente 
a quelli di germinazione.

4  Foglie cauline inferiori raggruppate al di sotto della 
metà del fusto a formare una pseudo-rosetta, le 
più basse con picciolo ampiamente alato, brat-
tee involucrali esterne visibilmente più brevi 
delle interne, margini delle fossette dei ricetta-
coli brevemente dentati ................ H. racemosum

-  Foglie cauline inferiori indistintamente raggrup-
pate al di sotto della metà dello fusto, picciolo 
strettamente alato, brattee involucrali esterne 
non visibilmente più brevi delle interne, margini 
delle fossette dei ricettacoli fibrilloso-dentati .....
....................................................…… H. australe

Chiave dicotomica per riconoscerlo dalle altre specie simili presenti in Italia

Carta d’identità dello ieracio milanese

Nome scientifico Hieracium australe Fr. subsp. australe

Nome italiano Ieracio milanese

Famiglia Asteraceae o Compositae

Scopritore Giuseppe De Notaris

Battesimo 1848, a cura di Elias Magnus Fries

Abitazione Milano, al Castello Sforzesco, senza numero civico

Descrizione Pianta erbacea perenne con fusto alto (20-)40-80(-120) cm, robusto, di colore verde rossastro, 
con numerosi peli semplici, pochi peli stellati e assenza di peli ghiandolari. Foglie in numero 
di (10-)15-25(-30), tutte cauline, le inferiori con picciolo alato lungo 3-5(-7) cm, leggermente 
addensate nella porzione inferiore del fusto a formare una pseudo-rosetta, da ovato-lanceolate 
a ellittiche, acute, le superiori gradualmente ridotte in dimensione, ovate, seghettate, 
subpicciolate o sessili, arrotondate alla base. Sininfiorescenza panicolata, composta da 8-12(-
15) rami lunghi 5-15(-20) cm, ciascuno portante 1-3(-5) capolini. Peduncoli suberetti con 
densi peli stellati, peli semplici ghiandolari chiari assenti, nella parte superiore con 4-7 brattee. 
Capolini con diametro di (10-)12-14(-16) mm, arrotondati alla base. Brattee involucrali lunghe 
10-12 mm, le esterne gradualmente più brevi, verdi scure con ampio margine chiaro, acute 
all’apice, con numerosi peli ghiandolari semplici bianchi a base nera, lungo il margine con 
pochi peli ghiandolari lunghi 0,4-0,7 mm e pochi peli stellati. Fiori ligulati gialli, glabri. Stili 
gialli con papille nere. Ricettacolo con fossette a margini fibrilloso-dentati. Acheni lunghi 3,0-
3,5 mm, marrone nerastri.

Fioritura Da giugno a settembre

Grado di minaccia Pericolo critico di estinzione (CR, Critically Endangered)

Segni particolari Hieracium australe appartiene, insieme a Hieracium racemosum Waldst. & Kit. ex Willd., alla 
sezione Italica (Fr.) Arv.-Touv. La seguente chiave dicotomica evidenzia i caratteri morfologici 
che permettono di riconoscerlo dalle altre specie affini appartenenti allo stesso gruppo.
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Fig. 10 - Neotipo di Hieracium australe Fr., raccolto da Luigi 
Fenaroli il 15 luglio 1926 sulle mura del Castello Sforzesco, con-
servato nell’Herbarium Centrale Italicum del Museo universitario 
di Firenze (FI) e selezionato da Orsenigo, Gottschlich & Galasso. 
(Scansione: Erbario FI).

La tipificazione
Parallelamente alle azioni di conservazione è stato 
condotto un lavoro di ricerca storica per rintracciare 
le piante raccolte da De Notaris, sulle quali Fries 
ha basato la descrizione dello ieracio milanese. 
In termini tecnici si dice che è stato ricercato 
il materiale originale (campioni d’erbario e/o 
illustrazioni) da utilizzare per la scelta del “tipo” (in 
questo caso il lectotipo, da selezionare attraverso il 
processo di lectotipificazione), cioè del campione 
d’erbario o dell’illustrazione che rappresenta il 
riferimento internazionale per l’applicazione di un 
nome scientifico. Le ricerche condotte presso gli 
erbari del Museo universitario di Uppsala (UPS), 
dove sono conservate le raccolte di Fries, e delle 
Università di Genova (GE), Firenze (FI) e Roma 
(RO), che ospitano le raccolte di De Notaris o i 
loro duplicati, hanno dato esito negativo; eventuali 
duplicati presenti nei Musei di Milano (MSNM) 
e Genova (GDOR) sono stati distrutti durante i 
bombardamenti della seconda guerra mondiale. 
Nell’“Erbario Fries” in UPS è stato rintracciato un 
esemplare raccolto a Milano ed etichettato come 
“Hieracium australe var.”. Tuttavia non sono 
presenti dati relativi all’anno di raccolta e al nome 
del raccoglitore; inoltre i caratteri morfologici non 
corrispondono a quelli di Hieracium australe, bensì 
a H. sabaudum, una specie simile, anch’essa diffusa 
sui Bastioni a fine Ottocento, come testimoniato 
da diversi campioni d’erbario da noi rintracciati, 
e che oggi sopravvive a Milano esclusivamente 
in un boschetto ai margini delle risaie di Trenno. 
Appurata la perdita del materiale originale, è stato 
scelto un neotipo, selezionando uno dei campioni 
raccolti da Fenaroli nel 1926 (quello conservato in 
FI, Fig. 10) e distribuiti a vari erbari (es. CAT, FI, 
LAU, MI, PAD, RO, TO, WU) attraverso la serie 
della Flora Italica Exsiccata.
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Il ritorno della sassifraga annuale e il “trasloco” 
dell’asplenio tricomane

Il progetto pilota avviato nel 2016 per la trasloca-
zione di alcune specie rarissime a Milano ha coinvolto 
anche la sassifraga annuale o lucernicchia (Saxifraga 
tridactylites L.), una delicata specie annuale che fiorisce 
tra febbraio e aprile. A Milano era segnalata come “ab-
bondante specialmente sui muri dei Bastioni di Porta 
Vigentina, Magenta [Vercellina], Nuova e Garibaldi”. 
L’ultima notizia per la città di Milano risaliva a inizio 
Novecento e ormai la si credeva scomparsa, finché di 
recente sono state scoperte alcune stazioni nei pratelli 
aridi di alcuni scali e tratti ferroviari urbani non accessi-
bili al pubblico, al Parco delle Cave e presso il cimitero 
di Lambrate. Per gli interventi di reintroduzione è sta-
to individuato il Parco delle Cave (vecchi manufatti in 
mattoni tra Cascina Linterno e Via Cascina Barocco) e 
alcune zone limitrofe, come i muretti e i calpestii ghia-
iosi di Cascina Linterno e una rotonda con autobloccan-
ti della zona. Sempre al Parco delle Cave, nella zona 
dei “Tre Baselloni” (Fig. 11) qualche anno prima, era 
stato effettuato con successo il “trasloco” dell’asplenio 
tricomane (Asplenium trichomanes L. subsp. quadriva-
lens D.E.Mey.), una piccola felce dei muri che cresceva 
spontaneamente sulle pareti dell’ex forno di Cascina 
Linterno, ma che sarebbe scomparsa a seguito dei lavori 
di ristrutturazione. Nella primavera del 2016 sono state 
recuperate numerose centinaia di minuscoli semi del-
la sassifraga annuale, raccolti in diverse località della 
Lombardia (Milano, stazione naturale localizzata pres-
so l’Orto Botanico di Pavia, Valmadrera). Il 6 giugno 
2016 è stata effettuata la semina (Fig. 12) e il 29 marzo 

2017 è stato effettuato un sopralluogo per verificare i 
risultati (Fig. 13), che sono stati più che soddisfacenti. 
Sulla cima delle colonne in mattoni presso la Cascina 
Linterno erano nate oltre cento piante, che si presenta-
vano sia in boccio, sia in piena fioritura o inizio frutti-
ficazione. La maggior parte delle piante era nata presso 
i piccoli cuscinetti di muschio che si sviluppano tra un 
mattone e l’altro mantenendo l’umidità. Nei calpestii in 
ghiaia non era nato niente, mentre due o tre piantine era-
no nate su un muro perimetrale di alcuni orti presso la 
Cascina Linterno, dove è presente del muschio che co-
lonizza alcune rotture di intonaco con affioramento dei 
mattoni sottostanti. Infine, una sola pianta era spuntata 
tra gli autobloccanti dello spartitraffico di via Cividale 
del Friuli presso l’incrocio con via Palmi. Negli anni 
successivi non sono stati effettuati altri monitoraggi se 
non presso lo spartitraffico; qui le piante sono costan-
temente aumentate, diffondendosi nei dintorni e dimo-
strando la capacità di sostenere le sue popolazioni.

Quindi, dopo un secolo di assenza la sassifraga an-
nuale è tornata a crescere tra le vie e sui vecchi muri in 
mattone di Milano, da cui era scomparsa, abbellendoli 
con piccoli ma graziosi fiorellini bianchi.

Un ulteriore sviluppo del progetto potrebbe consi-
stere nell’individuazione di altre aree cittadine idonee 
alla reintroduzione di questa pianta e nella selezione di 
altre specie potenzialmente idonee per interventi analo-
ghi, come ad esempio piante del sottobosco (Anemonoi-
des nemorosa (L.) Holub, A. ranunculoides (L.) Holub, 
Leucojum vernum L., Scilla bifolia L. ecc.) o delle aree 
umide (Butomus umbellatus L., Leucojum aestivum L. 
subsp. aestivum, Limniris pseudacorus (L.) Fuss ecc.).

Fig. 11 - Manufatto idraulico dei “Tre Baselloni” al Parco delle 
Cave (Milano), verifica della buona riuscita del “trasloco” della 
felce Asplenium trichomanes L. subsp. quadrivalens D.E.Mey. 
(Foto: Gianluca Larroux).

Fig. 12 - Fasi della semina di Saxifraga tridactylites L. nell’area 
di Cascina Linterno al Parco delle Cave (Milano), 6 giugno 2016. 
Questa operazione di traslocazione è detta reintroduzione, corrispon-
dente al “rilascio di una specie vegetale in un’area in cui era presente 
in precedenza, ma in cui è ora estinta”. (Foto: Gianluca Larroux).

Fig. 13 - Verifica dell’esito della semina e della fioritura di Saxi-
fraga tridactylites L. nell’area di Cascina Linterno al Parco delle 
Cave (Milano), 29 marzo 2017. (Foto: Gianluca Larroux).
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L’inventario della flora spontanea italiana e 
il nuovo Portale della Flora d’Italia

Gabriele Galasso, Fabrizio Bartolucci, Fabio Conti, Stefano Martellos,  
Andrea Moro, Riccardo Pennesi, Lorenzo Peruzzi, Elena Pittao, Pierluigi Nimis

L’inventario della flora spontanea italiana
La pubblicazione della checklist della flora vascolare 

italiana di Conti et al. (2005) è stata la prima opportunità 
nella quale i componenti del Gruppo di Lavoro per la Flo-
ristica, Sistematica ed Evoluzione della Società Botanica 
Italiana hanno stabilito un’efficace rete di collaborazioni 
scientifiche. Nel corso degli anni, questo approccio colla-
borativo è stato perfezionato e implementato, consentendo 
di raggiungere importanti obiettivi scientifici riguardanti la 
flora aliena (Celesti-Grapow et al., 2009, 2010) e quella en-
demica d’Italia (Peruzzi et al., 2015; Brundu et al., 2017).

La sintesi di Conti et al. (2005) ha stimolato una quan-
tità impressionante di studi floristici e sistematici, tanto 
che, dopo 13 anni, il tempo era ormai maturo per aggior-
nare le conoscenze tassonomiche e geografiche relative 
alla flora vascolare italiana. Così, nel 2018 un team di ol-
tre 50 botanici italiani e stranieri, coordinato dal Museo 
di Storia Naturale di Milano, dal Centro Ricerche Flori-
stiche dell’Appennino (Università di Camerino e Parco 
Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga) e dal Di-

Gabriele Galasso
Sezione di Botanica
Museo di Storia Naturale di Milano
Corso Venezia 55, 20121 Milano

Fabrizio Bartolucci
Fabio Conti
Centro Ricerche Floristiche dell’Appennino
Università degli Studi di Camerino - Parco Nazionale del Gran 
Sasso e Monti della Laga
San Colombo, 67021 Barisciano (AQ)

Stefano Martellos
Andrea Moro
Elena Pittao
Pierluigi Nimis
Dipartimento di Scienze della Vita
Università degli Studi di Trieste
Via L. Giogieri 10, 34127 Trieste

Riccardo Pennesi
Herbarium Universitatis Camerinensis (CAME)
Scuola di Bioscienze e Medicina Veterinaria - Università degli 
Studi di Camerino
Via Pontoni 5, 62032 Camerino (MC)

Lorenzo Peruzzi
Dipartimento di Biologia
Università degli Studi di Pisa
Via Derna 1, 56126 Pisa

partimento di Biologia dell’Università di Pisa, ha pubbli-
cato l’inventario delle piante spontanee d’Italia. Questo 
comprende 8.195 entità autoctone (6.417 specie e 1.778 
sottospecie), riunite in 1.092 generi e 152 famiglie (Barto-
lucci et al., 2018), e 1.597 entità alloctone o aliene, riunite 
in 725 generi e 152 famiglie (Galasso et al., 2018), per 
un totale di quasi 10.000 tra specie e sottospecie. Di que-
ste, ben 1.708 (pari al 20,8% della flora autoctona) sono 
endemiche, cioè esclusive del territorio italiano. Quattro 
generi sono endemici italiani (Eokochia, Chenopodiace-
ae; Rhizobotrya, Brassicaceae, Fig. 1; Petagnaea e Sicu-
losciadium, Apiaceae) e tre endemici di Sardegna e Cor-
sica (Morisia, Brassicaceae; Castroviejoa e Nananthea, 
Asteraceae). Le regioni con il più alto numero di entità 
autoctone sono il Piemonte (3.464), la Toscana (3.370), la 
Lombardia (3.272) e l’Abruzzo (3.190).

Con queste cifre, l’Italia si pone al primo posto in Eu-
ropa e al secondo nel Mediterraneo (dopo la Turchia) per 
la ricchezza del patrimonio floristico (Raab-Straube et al., 
2016), investendo gli italiani di una grande responsabilità 
per la sua conservazione. Tra le entità autoctone, quelle at-
tualmente presenti in Italia sono 7.483 (Figg. 2-5), mentre 
568 non sono state confermate in tempi recenti, 99 sono di 
dubbia presenza e 19 sono carenti di dati. Purtroppo, tra 
le piante non confermate in tempi recenti per il territorio 
nazionale, 26 sono da considerare estinte o probabilmente 
estinte. Inoltre, ben 430 sono state indicate come di dub-
bio valore tassonomico e per queste sono auspicabili ulte-
riori studi che possano accertarne la validità sistematica.

Fig. 1 - Rhizobotrya alpina Tausch, specie appartenente a un genere 
endemico italiano. (Foto: Andrea Moro CC BY-SA 4.0).
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Fig. 2 - Fioritura di Tulipa pumila Moench e Narcissus poëticus L. 
nell’Altopiano delle Rocche (Abruzzo). (Foto: Fabio Conti).

Fig. 3 - Aquilegia alpina L. ai piedi del Monte Bianco (Valle d’Aosta). 
(Foto: Fabio Conti).

Fig. 4 - Fioritura sulle pendici del Gran Sasso (Abruzzo). (Foto: Fabio 
Conti).

Fig. 5 - Helianthemum caput-felis Boiss. presso Capo Mannu (Sarde-
gna). (Foto: Lorenzo Peruzzi).

Inoltre, l’Italia si pone anche al secondo/terzo posto 
in Europa per tasso di invasione da parte delle piante 
aliene, la maggiore minaccia alla biodiversità subito do-
po la distruzione degli habitat (assimilabile al consumo 
di suolo). Delle 1.597 entità alloctone spontanee in Ita-
lia, 157 sono state introdotte prima del 1492, data della 
scoperta dell’America (le cosiddette archeofite), e ben 
1.440 in seguito (le cosiddette neofite). La maggior par-
te delle archeofite ha avuto il tempo di armonizzarsi con 
la flora autoctona, tanto che oggi costituiscono un valore 
aggiunto e, in alcuni casi, sono a rischio di scomparsa, 
come il fiordaliso (Centaurea cyanus L.) e il gittaione 
(Agrostemma githago L. subsp. githago), giunti in Ita-
lia nel neolitico assieme alle colture di orzo (Hordeum 
vulgare L. subsp. vulgare) e frumento (Triticum sp.pl.). 
Invece, una parte delle neofite crea danni 1) alla salute, 
come l’ambrosia (Ambrosia artemisiifolia L.) e la panace 
di Mantegazza (Heracleum mantegazzianum Sommier & 
Levier), 2) all’agricoltura (le piante infestanti i campi) o 
ai manufatti e ai resti archeologici, come l’ailanto o albero 
del paradiso (Ailanthus altissima (Mill.) Swingle) (Fig. 
6), 3) alla biodiversità, modificando boschi (Fig. 7), coste 
e pascoli, in alcuni casi minacciando la sopravvivenza di 

numerose specie autoctone, come il fico degli Ottentotti 
(Carpobrotus sp.pl.) sulle coste rocciose (Fig. 8) e le pesti 
d’acqua (Egeria densa Planch., Elodea sp.pl., Lagarosi-
phon major (Ridl.) Moss) in canali e laghi. I taxa alloctoni 
stabilmente presenti sul territorio nazionale sono 791, di 
cui 570 naturalizzati e 221 invasivi; 705 sono invece ca-
suali. Per 4 entità non è stato possibile definirne lo status 
e per 7 la distribuzione a livello regionale è ignota; 3 taxa 
sono stati considerati estinti in Italia, mentre la presenza 
di altri 40 è dubbia; 86, infine, risultano segnalati per er-
rore. Confrontando i dati attuali con quelli del precedente 
repertorio della flora alloctona d’Italia (Celesti-Grapow et 
al., 2009), si nota un incremento di taxa pari al 56,1%; 
tale trend è dovuto non solo all’effettivo ingresso di nuove 
entità ma anche a una maggiore esplorazione del territorio 
nazionale. Le regioni maggiormente invase sono la Lom-
bardia (776 taxa, di cui 111 invasivi), il Veneto (618, 67), 
la Toscana (580, 51) e il Trentino-Alto Adige (577, 40). 
Dal 2010 hanno risentito di un aumento della presenza di 
specie aliene soprattutto la Sardegna (+121,6%), la Puglia 
(+112,4%), la Toscana (+88,3%), la Sicilia (+70,7%) e 
l’Emilia-Romagna (+61,2%). In base alle statistiche pub-
blicate, l’Italia si posiziona terza in Europa per numero 
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Fig. 6 - Effetti distruttivi del cinese Ailanthus altissima (Mill.) Swin-
gle sui manufatti urbani. Nel 2019 l’albero del paradiso è stato inserito 
nella lista nera delle specie esotiche invasive dell’Unione Europea 
(Reg. (EU) 1143/2014). (Foto: Laura Celesti-Grapow).

Fig. 7 - Bosco golenale letteralmente invaso dalla liana nordamericana Sicyos angulatus L. (Foto: Andrea Truzzi).

Fig. 8 - Costa rocciosa invasa da Carpobrotus acinaciformis (L.) 
L.Bolus e C. edulis (L.) N.E.Br. (Sudafrica), che minacciano la soprav-
vivenza di nostre specie rare. (Foto: Giulio Ferretti).

di piante vascolari alloctone, dopo Belgio (2.801 taxa) e 
Gran Bretagna (1.834). Considerando unicamente le inva-
sive e le naturalizzate, solo la Gran Bretagna risulta aver-
ne un numero superiore (857).

Floritaly, il Portale della flora d’Italia
Tutti questi dati sono stati resi disponibili online su 

un portale accessibile a tutti, sia agli addetti ai lavori 
(ricercatori, gestori delle aree protette, amministratori) 

sia agli appassionati. Esso viene aggiornato semestral-
mente in base agli aggiornamenti alle checklist pubbli-
cati nelle rubriche Notulae to the Italian native vascular 
flora e Notulae to the Italian alien vascular flora della 
rivista Italian Botanist. Il Portale della flora d’Italia, de-
nominato Floritaly, è attivo da giugno 2018 all’indirizzo  
http://dryades.units.it/floritaly, grazie alla collaborazione 
con il progetto Dryades (Nimis et al., 2003) del Diparti-
mento di Scienze della Vita dell’Università degli Studi di 
Trieste. Esso organizza i dati tassonomici, nomenclaturali 
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e distributivi derivanti dalle recenti checklist delle pian-
te vascolari italiane e li pone in collegamento automatico 
con altre risorse del Progetto Dryades e con quelle di Acta 
Plantarum e di Wikiplantbase #Italia.

Le checklist aggiornate e il Portale sono stati presentati 
a Milano il 20 giugno 2018 presso la sala conferenze di Pa-
lazzo Reale. La versione attualmente in linea è la 2019.2, 
aggiornata a dicembre 2019, che comprende 8.219 entità 
autoctone e 1.625 alloctone per un totale di 9.844.

I dati contenuti nel Portale
I taxa di rango varietale non sono stati considerati, 

mentre gli ibridi sono stati considerati soltanto per le spe-
cie alloctone.

Lo status di taxon endemico italiano è stato attribuito 
a quei taxa che sono presenti soltanto in Italia, o in Italia 
e in Corsica (Francia), o in Italia e Malta.

Per distinguere e classificare i taxa alloctoni, è stato 
utilizzato il sistema nazionale sviluppato e standardizzato 
dal gruppo di ricerca che precedentemente ha lavorato su 
questo argomento:

casuali: piante alloctone che possono propagarsi oc- -
casionalmente al di fuori della coltivazione, ma che 
di solito scompaiono perché incapaci di formare po-
polazioni autosufficienti; la loro persistenza si basa su 
introduzioni ripetute;
naturalizzate: piante alloctone con popolazioni che  -
si mantengono autonomamente senza un intervento 
umano diretto;
invasive: piante alloctone con popolazioni che si man- -
tengono autonomamente senza un intervento umano 
diretto e producono numerosi individui o propaguli 
dispersi a distanze considerevoli dagli individui geni-
tori, potendo così diffondersi su vaste aree;
archeofite: piante alloctone introdotte in Italia prima  -
del 1492;
neofite: piante alloctone introdotte in Italia dopo il 1492. -
I taxa coinvolti nei processi di domesticazione sono 

stati distinti in due categorie:
culton ( - planta culta): piante distinte dai progenitori 
selvatici e capaci di conservare la propria individualità 
tassonomica soltanto in coltivazione; i loro ritrova-
menti in natura sono considerati casuali;
ferale: pianta selvatica originatasi da un culton svin- -
colatosi dalla coltura e di solito tassonomicamente di-
stinta dal progenitore selvatico del culton; può appar-
tenere allo stesso taxon del culton o a un taxon diverso.
I dati distributivi sono forniti per ciascuna delle 20 

regioni amministrative italiane (non considerando la Re-
pubblica di San Marino e lo Stato della Città del Vatica-
no). Quando mancano le informazioni relative alla distri-
buzione di una certa sottospecie in una regione, è segnala-
ta soltanto la presenza a livello di specie.

Per ogni regione, lo status di presenza di ciascun taxon 
è indicato utilizzando le seguenti categorie:

presente; -
di presenza dubbia; -
noto solo per record storici affidabili; -
estinto o probabilmente estinto; -
segnalato per errore; -

alloctono a livello regionale e/o nazionale (invasivo,  -
casuale, naturalizzato o senza uno status valutato);
endemico italiano; -
criptogenico: taxon dubitativamente autoctono; -
tassonomicamente dubbio; -
informazioni mancanti (distribuzione regionale e/o  -
status di esoticità sconosciuti) a livello nazionale;
archeofita; -
neofita. -

Collegamenti ad altre risorse
Il portale include anche collegamenti ad altre risorse 

derivanti da progetti che hanno armonizzato i loro dati 
tassonomici e nomenclaturali con quelli delle checklist. I 
principali collegamenti automatici attualmente disponibi-
li sul portale sono i seguenti.

Immagini di piante, dall’archivio immagini del Pro-1) 
getto Dryades (responsabile: Andrea Moro). Vedi:  
http://dryades.units.it/cercapiante/index.php
Cladogrammi seguendo APG IV (2016), Christenhusz 2) 
et al. (2011a, 2011b), Ran et al. (2010), Schuettpelz & 
Pryer (2008) e Smith et al. (2006), dal Progetto Drya-
des (a cura di Elena Pittao).
Thesaurus dei nomi comuni italiani del Progetto Drya-3) 
des, in gran parte basato su quelli proposti da Pignatti 
(1982) e, soprattutto, da Penzig (1924).
Collegamenti a risorse create da Acta Plantarum, il 4) 
principale forum italiano di appassionati di Botanica, 
tra cui ulteriori immagini, distribuzione altitudinale, 
forma di crescita ecc.
Collegamenti a risorse create da Wikiplantbase #Italia, 5) 
una mappa online delle segnalazioni floristiche italia-
ne, sinora realizzate per le regioni Liguria, Sardegna, 
Sicilia e Toscana.

Come usare il Portale
Il Portale ha 3 interfacce di interrogazione: 1) di base, 2) 

standard, 3) avanzata. Questi permettono di accedere alle 
singole taxon page (Fig. 9) di ogni entità presente in Italia.

1) Interfaccia di base  (Basic)
Questa interfaccia (Fig. 10) permette di:
Accedere rapidamente a tutte le informazioni sulle en-I) 
tità (taxa) presenti nella banca dati (comprese quelle 
estinte o segnalate per errore in Italia), eventualmente 
filtrandole per famiglia. Quando si digita un sinonimo, 
il Thesaurus dei sinonimi fornisce il collegamento al 
nome accettato. In fondo alla pagina di ricerca viene 
fornita una lista di tutti i sinonimi, quando presenti. 
ATTENZIONE: il numero di taxa riportati per l’Italia 
e per le singole regioni è maggiore di quello effettivo, 
in quanto per le specie con più di una sottospecie il 
sistema riporta anche il link alla specie intesa in senso 
lato. Per ottenere i numeri esatti occorre usare una del-
le altre due interfacce di ricerca.
Consultare il Thesaurus dei nomi italiani e dialettali del II) 
Progetto Dryades. ATTENZIONE: in quasi tutti i no-
mi sono stati eliminati gli accenti e i caratteri speciali.
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Questa interfaccia non consente di visualizzare i ri-
sultati della ricerca (liste di taxa) in forma di galleria di 
immagini.

Fig. 9 - Portale della Flora d’Italia: taxon page di Poa annua L.

Fig. 10 - Interfaccia di Interrogazione base del Portale della Flora 
d’Italia.

Fig. 11 - Interfaccia di Interrogazione standard del Portale della Flora 
d’Italia.

2) Interfaccia standard
Questa interfaccia (Fig. 11) permette di fare ricerche 

semplici sulle flore nazionale o di singole regioni, inclu-
dendo/escludendo:
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taxa noti solo per record storici affidabili;I) 
taxa estinti;II) 
taxa riportati per errore;III) 
taxa noti solo per record dubbi;IV) 
taxa alloctoni.V) 

Le prime quattro opzioni seguono una logica additiva 
(nella stessa ricerca si può escludere/includere più di una 
opzione), mentre tra queste e l’ultima opzione si segue 
una logica di intersezione (Fig. 12). Per ricerche più raffi-
nate occorre usare l’interfaccia avanzata.

Questa interfaccia può mostrare i risultati della ricerca 
anche tramite una galleria di immagini. Per accedere alla 
pagina di ogni taxon, bisogna cliccare sul nome scientifi-
co o sulla foto.

taxa noti solo per record dubbi;4) 
taxa carenti di dati (presenti in Italia ma senza record 5) 
regionali).

B) TAXA ALLOCTONI:
taxa alloctoni invasivi;6) 
taxa alloctoni naturalizzati;7) 
taxa alloctoni casuali;8) 
altri taxa alloctoni (attualmente senza status di inva-9) 
sività);
 taxa criptogenici (dubitativamente autoctoni/alloc-10) 
toni).

Fig. 12 - Esempio di utilizzo dell’interfaccia standard: ricerca di tutte 
le Asteraceae alloctone del Molise escludendo quelle estinte o riportate 
per errore.

3) Interfaccia avanzata (Advanced)
Questa interfaccia (Fig. 13) permette di fare ricerche 

complesse sulla flora nazionale, sulle flore regionali o su 
quelle di Unità Geografiche Operazionali (OGU) ottenute 
combinando 2 o più regioni. Per default il sistema forni-
sce tutti i taxa riportati per l’Italia, inclusi quelli estinti o 
riportati per errore. L’esempio riportato in Fig. 14 mostra 
come selezionare un OGU corrispondente al Triveneto.

Per l’Italia, o per qualsiasi altra OGU, è possibile raffi-
nare la ricerca utilizzando i seguenti parametri.

A) STATUS DI PRESENZA:
taxa noti solo per record storici affidabili;1) 
taxa estinti;2) 
taxa riportati per errore;3) 

Fig. 13 - Interfaccia di Interrogazione avanzata del Portale della flora 
d’Italia.

Fig. 14 - Interfaccia avanzata: selezione di un OGU comprendente le 
regioni del Triveneto.
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C) PERIODO DI INTRODUZIONE DEI TAXA 
ALLOCTONI:

neofite (dal 1492);11) 
archeofite (fino al 1492).12) 

D) TAXA ENDEMICI:
endemiti italiani (taxa endemici dell’Italia nel suo 13) 
complesso);
taxa endemici esclusivi (cioè gli endemiti italiani 14) 
presenti solo in una determinata OGU, ad esempio 
una regione o una combinazione di regioni).

E) TAXA TASSONOMICAMENTE DUBBI:
 taxa tassonomicamente dubbi.15) 
I parametri di ricerca sono organizzati in gruppi separati 

da uno spazio: all’interno di ciascun gruppo il sistema se-
gue una logica additiva. L’esempio riportato in Fig. 15 mo-
stra come selezionare TUTTI i taxa sicuramente alloctoni.

Fig. 15 - Interfaccia avanzata: ricerca dei taxa sicuramente alloctoni 
in Italia.

Fig. 16 - Interfaccia avanzata: ricerca dei taxa sicuramente autoctoni.

Mentre l’esempio in Fig. 16 mostra come selezionare 
tutti i taxa sicuramente autoctoni.

Tra gruppi diversi si segue invece una logica di in-
tersezione. L’esempio in Fig. 17 mostra come seleziona-
re soltanto i taxa criptogenici tassonomicamente dubbi, 
escludendo taxa estinti e noti solo per record storici o er-
ronei.

Alcune ricerche sono particolarmente complesse. Ad 
esempio, se vogliamo ottenere i taxa alloctoni solo a livel-
lo locale (cioè quelli che sono sicuramente nativi in Italia 
ma che sono alloctoni nell’OGU selezionata), dobbiamo 
specificare i parametri evidenziati in Fig. 18.

Vanno, infatti, selezionati tutti i taxa sicuramente al-
loctoni, escludendo le neofite + archeofite (che per defini-
zione non sono native in Italia) e i taxa alloctoni riportati 
per errore.
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Fig. 17 - Interfaccia avanzata: ricerca dei taxa criptogenici tassonomi-
camente dubbi, escludendo taxa estinti e noti solo per record storici o 
erronei.

Alcune ricerche hanno senso soltanto a livello nazio-
nale, altre a livello di OGU infra-nazionali.

Esempio A: i taxa considerati ‘data deficient’ sono • 
sicuramente presenti in Italia, ma non si hanno dati sulla 
loro presenza nelle regioni, per cui la loro inclusione/
esclusione ha senso soltanto a livello nazionale.
Esempio B: i taxa endemici esclusivi sono tali per una • 
data OGU, quindi a livello nazionale essi corrispondono 
esattamente a quelli endemici Italiani.
Infine, alcune ricerche possono non produrre risultati, 

per due motivi.
In quanto la ricerca è ‘impossibile’. Nell’esempio di A) 
Fig. 19 il motivo è che le specie criptogeniche, per 
definizione, non sono né archeofite né neofite, quindi 
l’intersezione dei tre campi è nulla.
In quanto non esistono taxa che soddisfano i parametri B) 
selezionati. Ad esempio, la ricerca di taxa endemici 
esclusivi del Molise non produce risultati in quanto il 

Fig. 18 - Interfaccia avanzata: ricerca dei taxa alloctoni a livello 
locale.

Molise è l’unica regione d’Italia senza taxa endemici 
esclusivi.

Gallerie di immagini
Le gallerie di immagini derivano dall’archivio del 

Progetto Dryades (Università di Trieste). Per ottenere tut-
te le immagini di un dato taxon, a maggiore risoluzione, 
bisogna cliccare sulla sua immagine (o sul nome) e andare 
in fondo alla sua taxon page.

Ogni singola immagine è corredata da metadati che 
specificano autore, fonte e licenza d’uso (Fig. 20).

Quando la licenza non è specificata, l’Autore dell’im-
magine si riserva tutti i diritti. Circa l’80% delle immagini 
del Progetto Dryades è originale e viene rilasciato sotto 
licenza CC BY-SA 4.0. il che significa che chiunque può 
utilizzarle, per qualsiasi scopo, previa citazione dell’Au-
tore, della fonte e della licenza d’uso.
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Fig. 19 - Interfaccia avanzata: esempio di ricerca ‘impossibile’.

Fig. 20 - Esempio d’immagine (Campanula raineri Perp.) con relativi 
metadati.
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I crostacei decapodi del Pleistocene superiore di Reggio Calabria

Alessandro Garassino, Giovanni Pasini

I terreni sedimentari  che affiorano in diver-
se località (Bovetto, Cafari, Trumbacà e Ravagnese, 
per citare le più conosciute) ubicate alla periferia di 
Reggio Calabria (Calabria), sono noti ai paleontologi 
per la presenza di resti di vertebrati terrestri e soprat-
tutto, ai collezionisti locali, per le ricche associazioni 
di molluschi marini risalenti al Pleistocene superiore 
(Quaternario).

Nelle collezioni paleontologiche d’invertebrati del 
Museo di Storia Naturale di Milano è presente una ric-
ca campionatura di crostacei decapodi del Tirreniano 
(Pleistocene superiore) provenienti da tre delle locali-
tà fossilifere sopracitate (Bovetto, Cafari e Trumbacà) 
oggetto di studio da parte degli scriventi in collabora-
zione con alcuni colleghi italiani e stranieri. I risultati 
di queste ricerche sono stati pubblicati nel 2008 e nel 
2014 negli Atti della Società italiana di scienze natura-
li e del Museo civico di Storia naturale in Milano.

I crostacei decapodi studiati (circa 50 esemplari) 
provengono per la maggior parte da una serie di circa 
5 metri di spessore di arenarie micacee fini affioranti 
lungo i fianchi di un terrazzamento, localizzato a circa 
100 metri sul livello del mare in località Trumbacà do-
ve le serie marine sabbiose del Pleistocene superiore 
sono esposte naturalmente. I campioni studiati com-
prendono carapaci e chele isolate oltre ad una serie 
di singoli dattili di difficile attribuzione sistematica, 
tutti conservati tridimensionalmente. Gli studi finora 
condotti hanno permesso di riconoscere una ricca as-
sociazione faunistica che comprende i rappresentanti 
dei principali gruppi di crostacei decapodi, quali i pa-
guridi, i talassinidi e i brachiuri.

Lo studio dei crostacei fossili di Trumbacà è sta-
to di notevole interesse sia per la relativa giovane età 
geologica (Tirreniano, Pleistocene superiore) che rap-
presenta l’ultimo periodo interglaciale relativamente 
caldo sia per le interessanti osservazioni paleoecolo-

giche sia per gli stretti confronti con l’attuale fauna 
a crostacei decapodi viventi nel Bacino del Mediter-
raneo. La fauna, nel suo insieme, mostra infatti una 
notevole modernità dovuta alla maggior parte delle 
specie descritte che risultano ancora presenti in Medi-
terraneo, evidenziando allo stesso tempo la scomparsa 
di alcune specie, quali ad esempio Ranilia constricta 
(A. Milne-Edwards, 1880) e Tethyranina propinqua 
(Ristori, 1891), che non hanno sopportato la selezione 
dovuta ai cambiamenti climatico-ambientali avvenuti 
con il graduale raffreddamento delle acque del bacino. 
Allo stesso tempo tre delle specie descritte, Homola 
barbata (Fig. 1), Paguristes cf. syrtensis e Xantho cf. 
inci sus, sono state segnalate per la prima volta nel re-
cord fossile, testimoniando la loro presenza nel Mare 
Mediterraneo almeno fin dal Pleistocene.

Fig. 1 - Esemplare attuale di Homola barbata (Fabricius, 1793), Mare 
Mediterraneo. Questa specie è stata segnalata fossile per la prima volta 
nei depositi marini pleistocenici di Reggio Calabria. (Foto: Giovanni 
Pasini).
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I crostacei talassinidi e paguridi
I crostacei talassinidi, detti anche crostacei del fan-

go o crostacei fantasma, sono una componente minore 
della fauna del Mare Mediterraneo, rappresentati da 
poche specie. Riconoscibili per la forma allungata del 
carapace, per l’addome sottile e per le robuste chele, 
vivono immersi nei fondali sabbiosi o fangosi dove 
scavano lunghe gallerie all’interno delle quali trascor-
rono gran parte della giornata. Attivi predatori notturni 
escono dalle tane solo al crepuscolo in cerca di cibo. 

I crostacei paguridi, detti anche granchi eremiti (il 
più conosciuto è il “paguro bernardo”), costituisco-
no invece un gruppo ben rappresentato nella fauna 
a crostacei del Mare Mediterraneo con numerosi ge-
neri e specie, distinti l’uno dall’altro per la forma e 
ornamentazione delle chele, e per la diversa forma e 
disposizione dei solchi dello scudo dorsale. È l’unico 

gruppo di crostacei decapodi che vive all’interno di 
una conchiglia che funge da vera e propria casa viag-
giante, condizione di vita obbligatoria per la mancanza 
di un guscio esterno rigido (esoscheletro) che ne pro-
tegga l’addome. Attivi predatori diurni e muniti di un 
robusto paio di chele, si muovono su substrati rocciosi 
o sabbiosi, trascinando la loro abitazione grazie alle 
lunghe e sottili zampe ambulatorie.

A) Corallianassa sp. MSNM i27900, chela destra, norma interna ed 
esterna. B) Anapagurus sp., MSNM i27890, chela sinistra, norma 
esterna. C) Dardanus arrosor (Herbst, 1796), MSNM i27885, 
chela sinistra, norma interna ed esterna. D) Dardanus substriatus 
(A. Milne-Edwards, 1861), MSNM i27886, chela sinistra, norma 
interna ed esterna. E) Paguristes cf. P. syrtensis de Saint Laurent, 
1970, MSNM i27901, parziale scudo cefalico, norma dorsale.  
F) Paguristes sp., esemplare vivente, Mare Mediterraneo. (Foto: 
A-E) Antonio De Angeli; F) Giovanni Pasini). 
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I crostacei brachiuri
I crostacei brachiuri sono la componente bentonica 

dominate della fauna a decapodi del Mare Mediterra-
neo, rappresentanti da numerose famiglie. Provvisti di 
un carapace rigido più o meno ornamentato, da un ro-
busto paio di chele e da lunghe e sottili zampe ambu-
latorie, vivono in substrati rocciosi, sabbiosi e fangosi 
dalle acque più profonde sino alla riva dove sono attivi 
predatori diurni e notturni. Sono qui illustrate alcune 
delle specie di brachiuri rinvenuti nel giacimento. 

A) Medorippe lanata (Linnaeus, 1767), MSNM i27884, carapace 
norma dorsale. B) Medorippe lanata (Linnaeus, 1767), esemplare 
vivente, Mare Tirreno. C) Atelecyclus undecimedentatus (Herbst, 
1796), MSNM i27879, chela destra, norma esterna. D) Atelecyclus 
undecimdentatus (Herbst, 1796), esemplare vivente, Mare Tirreno.  
E) Calappa granulata (Linnaeus, 1758), MSNM i27906, carapace 
incompleto, norma dorsale. F) Calappa granulata (Linnaeus, 1758), 
MSNM i27893, chela destra, norma esterna. G) Calappa granulata 
(Linnaeus, 1758), esemplare vivente, Mare Tirreno. (Foto: A, C, E, 
F) Antonio De Angeli; B, D, G) Giovanni Pasini).

A       B
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A volte i rappresentanti di alcune famiglie, come 
quella degli epialtidi, hanno forme inusuali e bizzare, 
come nel genere Pisa. Il carapace piriforme, provvi-
sto di spine lungo i margini e la fronte bifida allunga-
ta in due lunghe e sottili spine acuminate sono ottimi 
deterrenti contro gli attacchi di potenziali predatori. 
Diversi generi di brachiuri sono invece coperti da 
una sottile e fitta peluria non conservata negli esem-
plari fossili, ma presente sul corpo dei viventi come 
evidente sull’esemplare di Pilumnus hirtellus qui 
illustrato, costituendo un ottimo sistema di mimeti-
smo criptico. Il genere Xanto è attualmente diffuso 
in tutto il Mare Mediterraneo con diverse specie dal 

caratteristico dorso fortemente scolpito e diffusi nei 
fondali rocciosi dalla costa sino a circa 100 metri di 
profondità.

A) Pisa armata (Latreille, 1803), MSNM i27880, chele destra e 
sinistra, norma interna ed esterna. B) Pisa armata (Latreille, 1803), 
esemplare vivente, Sicilia. C) Pilumnus hirtellus (Linnaeus, 1761), 
MSNM i27904, carapace, norma dorsale. D) Pilumnus hirtellus 
(Linnaeus, 1761), MSNM i27912, chela destra, norma interna ed 
esterna. E) Pilumnus hirtellus (Linnaeus, 1761), esemplare vivente, 
Mare Mediterraneo. F) Xantho cf. X. incisus (Leach, 1814), MSNM 
i27908, chela sinistra, norma interna ed esterna. G) Xantho incisus 
(Leach, 1814), esemplare vivente spiaggiato, costa tirrenica, Calabria. 
(Foto: A, C, D, F) Antonio De Angeli; B, E, G) Giovanni Pasini).
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I crostacei brachiuri: leucosidi
Alcuni dei crostacei brachiuri che popolano le ac-

que del Mare Mediterraneo hanno dimensioni molte 
piccole, come ad esempio i rappresentanti dei leucosidi 
che raggiungono una lunghezza massima del carapace 
non superiore al centimetro e mezzo. Conosciuti come 
granchi perla, per l’aspetto perlaceo o traslucido della 
superficie dorsale del carapace, vivono mimetizzati fra 
le alghe, le gorgonie e i coralli in anfratti rocciosi o in-

fossati nella sabbia o nel fango da cui spuntano solo i 
piccoli occhi. Le chele sono lunghe e sottili, provviste 
di un’ornamentazione a piccoli tubercoli a forma di 
bottone che coprono l’intera superficie.

A) Ebalia cf. E. deshayesi Lucas 1846, MSNM i27902, carapace, 
norma dorsale. B) Ilia nucleus (Linnaeus, 1758), MSNM i27903, 
carapace, norma dorsale. C) Ilia nucleus (Linnaeus, 1758), esem-
plare vivente, Mare Tirreno. (Foto: A-B) Antonio De Angeli; 
C) Giovanni Pasini).

A       B
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I crostacei brachiuri: raninidi
Se gli altri crostacei fossili illustrati in quest’artico-

lo hanno ancora rappresentanti viventi nel bacino del 
Mare Mediterraneo, i raninidi, o granchi rana, sono at-
tualmente scomparsi dai nostri mari. Facilmente ricono-
scibili per il carapace ovaliforme, più lungo che largo, 
dalla regione frontale provvista di spine e dalle chele 
appiattite lateralmente a forma di uncino, sono cono-
sciuti con pochi generi viventi, tra i quali il più cono-
sciuto e studiato è Ranina, circoscritti alle acque calde 
dell’area Indo-Pacifica. La presenza quindi nella fauna 
studiata di due specie appartenenti ai generi Ranilia e 

Tethyranina conferma la presenza di acque temperate 
nel bacino del Mare Mediterraneo prima del graduale 
cambiamento climatico-ambientale che ha portato ine-
vitabilmente alla loro scomparsa (Tethyranina) o alla 
loro migrazione in ambienti più favorevoli (Ranilia).

A) Ranilia constricta (A. Milne-Edwards, 1880), ricostruzione del 
carapace, norma dorsale. B) Tethyranina propinqua (Ristori, 1891), 
MSNM i27876, carapace incompleto, norma dorsale. C) Ranina 
ranina (Linnaeus, 1758), esemplare vivente, Oceano Pacifico. 
(Disegno F. Fogliazza; Foto: B) Antonio De Angeli; C) Giovanni 
Pasini).

C
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Un coccodrillo giurassico con denti da T. rex

Simone Maganuco, Cristiano Dal Sasso

Razanandrongobe sakalavae, soprannominato dalla 
stampa “Razana”, fu descritto nel 2006 dagli autori di questo 
articolo e dal collega Giovanni Pasini, in un articolo scien-
tifico pubblicato sugli Atti della Società Italiana di Scienze 
Naturali e del Museo Civico di Storia Naturale in Milano. 
All’epoca erano noti solo grossi denti isolati e un frammen-
to di osso mascellare molto massiccio, conservati al Museo 

di Storia Naturale di Milano e provenienti dal Giurassico 
medio (170 milioni di anni fa) del Madagascar. Questi resti, 
che mostravano affinità sia col gruppo dei dinosauri teropo-
di (i dinosauri carnivori bipedi), sia con quello dei cocco-
drilli, furono sufficienti per istituire un nuovo genere e una 
nuova specie di grosso rettile arcosauro, ma non bastarono a 
risolvere l’enigma dell’appartenenza a uno dei due gruppi.

Fig. 1 - I paleontologi Cristiano Dal Sasso (a destra) e Simone Maganuco (a sinistra) mostrano alcune ossa del cranio di Razanandron-
gobe sakalavae al Museo di Storia Naturale di Milano. I denti di questo coccodrillo preistorico sono enormi e per forma e dimensioni 
si avvicinano a quelli di un T. rex. (Foto: Giovanni Bindellini).

Simone Maganuco
Collaboratore Sezione di Paleontologia dei Vertebrati
Museo di Storia Naturale di Milano
Corso Venezia 55, 20121 Milano

Cristiano Dal Sasso
Sezione di Paleontologia dei Vertebrati
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Di conseguenza l’aspetto di Razanandrongobe saka-
lavae, il cui nome in lingua malgascia significa “antenato 
della grande lucertola di Sakalava” (l’etnia che abita la 
regione di Mahajanga), rimaneva un mistero impossibile 
da ricostruire.

Undici anni dopo, gli stessi paleontologi, con l’ag-
giunta del collega francese Guillaume Fléury, sono final-
mente riusciti a dare un “volto” a questo antico carnivoro 
preistorico, grazie a ulteriori resti cranici, tra cui un osso 
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premascellare e un osso della mandibola depositati al Mu-
seo di Storia Naturale di Tolosa e pubblicati sulla rivista 
scientifica PeerJ.

Non è un dinosauro, bensì un coccodrillo con denti da 
T. rex 

Analizzando insieme sia i resti fossili conservati a Mi-
lano, sia quelli depositati a Tolosa, appare evidente che 
Razanandrongobe sakalavae mostra molte caratteristiche 
tipiche dei coccodrilli e incompatibili con i teropodi co-
nosciuti:

1 - le narici sono confluenti, cioè occupano una cavi-
tà ossea comune, posta sulla punta del muso e rivolta in 
avanti (nei teropodi le ossa che bordano le narici dividono 
la destra dalla sinistra e sono rivolte ai lati del muso);

2 - le ossa dentali destra e sinistra, che compongono la 
parte dentata della mandibola, sono strettamente saldate 
tra loro per un lungo tratto, formando una “sinfisi man-
dibolare” molto estesa a cui prendono parte anche le due 
ossa spleniali (nei teropodi tale sinfisi è più breve, limita-
ta all’estremità della mandibola, e formata solo dalle due 
ossa dentali);

3 - c’è un robusto palato osseo (molto meno sviluppato 
nei dinosauri teropodi);

4 - i denti sono spessi e massicci (pachidonti), come 
nei coccodrilli ma anche nei tirannosauri (i denti degli al-
tri teropodi sono compressi ai lati, a lama di coltello).

Che tipo di coccodrillo?
Stabilita l’affinità con i coccodrilli, il passaggio suc-

cessivo, fondamentale per ricostruire l’aspetto e il con-
testo evolutivo di “Razana”, è stato quello di approfon-
dire le relazioni di parentela, conducendo con appositi 
software un’analisi filogenetica per evidenziare le specie 
più prossime. Razanandrongobe sakalavae è risultato 
essere un notosuco. I Notosuchia (dal greco “coccodrilli 
del Sud”) sono un sottordine di coccodrillomorfi che vis-
sero nel Gondwana, e che finora sono stati trovati solo in 
rocce di epoche più recenti, dal Cretaceo in su. Essendo 
del Giurassico medio, “Razana” anticipa dunque le altre 
forme di ben 42 milioni di anni, risultando di gran lunga 
il più antico rappresentante conosciuto del gruppo dei 
notosuchi. Poiché a quell’epoca il Madagascar si stava 
separando dalle altre terre emerse, le relazioni di paren-

Fig. 2 - Ricostruzione del muso di Razanandrongobe sakalavae, comprendente le ossa originali (dentale sinistro, frammenti mascellari 
e premascella destra, per gentile concessione del Museo di Storia Naturale di Tolosa) e le loro copie speculari (in grigio), stampate 
in 3-D dai dati delle TAC ad opera di The FabLab Milano, e infine montate al Museo di Storia Naturale di Milano. (Foto: Giovanni 
Bindellini).
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tela di “Razana” rendono ancora più probabile che i No-
tosuchia si siano originati nella parte meridionale del su-
percontinente Gondwana qualche milione di anni prima 
ma, al tempo stesso, ci suggeriscono che questa specie  
potrebbe essere una forma endemica. Essa documenta, 
infatti, un improvviso e inusuale aumento delle dimen-
sioni corporee, avvenuto subito all’inizio della storia 
evolutiva dei notosuchi, forse in parallelo all’aumento 
di dimensioni registrato sia nei dinosauri teropodi, i loro 
rivali, sia nei dinosauri sauropodi, le più grandi “fonti di 
cibo” per i carnivori terrestri.

Fig. 3 - Ricostruzione paleoartistica di Razanandrongobe sakalavae che si avventa sulla carcassa di un dinosauro sauropode, nel 
Giurassico medio del Madagascar. A differenza dei coccodrilli odierni, questo predatore di terraferma aveva un cranio alto e stretto e 
camminava eretto sulle quattro zampe. (Illustrazione: Fabio Manucci).

Un terrificante trituratore di ossa 
I coccodrilli odierni hanno denti conici e non seghet-

tati. I denti di Razanandrongobe mostrano una combi-
nazione di caratteristiche unica anche tra i coccodrilli 
fossili, che soltanto una specie di dinosauro carnivoro 
– Tyrannosaurus rex – possiede: non sono solo “pa-
chidonti”, sono anche seghettati, con dentelli eviden-
ti, regolari e notevolmente grandi, più di un millimetro 
ciascuno, dunque ancora più di quelli di T. rex e di altri 
teropodi. A cosa servivano?

Fig. 4 - Confronto tra la taglia stimata del notosuco coccodrilliforme Razanandrongobe sakalavae (soprannominato “Razana”) e una 
figura umana. (Disegno: Marco Auditore).
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Ebbene, queste fauci permettevano a “Razana” di es-
sere anche un ottimo necrofago, o in altre parole un man-
giatore di carogne. Infatti le mascelle massicce azionate 
da potenti muscoli e i denti robusti e seghettati, con gran-
di dentelli rinforzati, suggeriscono che la dieta carnivora 
di Razanandrongobe comprendesse anche tendini e ossa. 
Molti dei denti rinvenuti hanno di fatto le punte usura-
te, con lo smalto scheggiato dal contatto con cibo duro. 
Inoltre “Razana” possiede denti “incisiviformi” che as-
somigliano ai denti premascellari dei tirannosauri e che, 
per la loro forma a scalpello piatto, venivano usati per 
scarnificare le ossa.

Si tratta di un solo animale… La prova da una 
stampante 3-D!

Tra i nuovi fossili ci sono un osso mandibolare de-
stro e un premascellare (la punta della mascella superiore) 
sinistro. Sfortunatamente il fatto che le due ossa appar-
tengano a lati opposti della bocca ha reso più complicato 
valutare come potevano funzionare insieme quando l’ani-
male era in vita. Le nuove tecnologie ci hanno aiutato a 
superare il problema in modo brillante. Usando i dati della 
TAC fatta sulle ossa originali, una stampante 3D messa 
a disposizione da TheFabLab Milano ha realizzato copie 
identiche ma speculari, ovvero le ossa mancanti dell’ar-
cata superiore destra e della mandibola sinistra, che sono 
state poi riarticolate e montate, per ricostruire il muso di 
“Razana”. A questo punto, verificato che l’occlusione dei 
denti e delle ossa era perfetta, è stato chiaro che queste 
ossa appartenevano non solo alla medesima specie, ma 
anche al cranio dello stesso individuo.

Il re dell’isola
L’enorme cranio ricostruito di Razanandrongobe – ora 

esposto nella sala 6 del Museo di Storia Naturale di Mila-
no – è più alto che largo, dunque molto diverso dal cranio 
appiattito dei coccodrilli e degli alligatori, che vivono nei 
fiumi. Di fatto è più simile a quello di certi coccodrillo-
morfi del Cretaceo del Sud America, come i notosuchi 
baurusuchidi, che erano predatori di terraferma altamente 
specializzati. Non si conosce lo scheletro postcraniale di 
“Razana”, ma le forti somiglianze nelle ossa del cranio e 
i principi dell’anatomia comparata suggeriscono che que-
sto gigante del Giurassico medio malgascio possedeva la 
stessa struttura corporea dei baurusuchidi; fatte le debite 
proporzioni, “Razana” risulta un carnivoro di terraferma 
lungo circa 7 metri, che camminava su quattro zampe ben 
erette. Con queste dimensioni, e con le sue poderose fauci 
capaci di frantumare le ossa, Razanandrongobe si collo-
cava all’apice della catena alimentare dell’isola, ed era in 
grado di competere senza timori anche coi più grandi di-
nosauri teropodi dell’epoca.

Fig. 5 - Al Museo di Storia Naturale di Milano, il tecnico Andrea Pas-
soni ripulisce una stampa 3-D (in alto) di un frammento cranico origi-
nale (in basso) di “Razana”. (Foto: Cristiano Dal Sasso).



Dopo il più grande ecco il più piccolo: 
spinosauri da record al Museo di Storia Naturale di Milano

Simone Maganuco, Cristiano Dal Sasso

Raccolta in Marocco nel 1999, una falange unguea-
le (osso che in vita era ricoperto dall’unghia) del piede, 
lunga soltanto 21 millimetri, è rimasta inosservata nelle 
collezioni paleontologiche del Museo di Storia Naturale 
di Milano fino alla scoperta, nel 2014, di uno scheletro 
di Spinosaurus, che ha rivelato una morfologia peculiare 
delle falangi, lunghe e appiattite.

La forte somiglianza con le falangi ungueali di Spinosau-
rus, il celebre dinosauro predatore dotato di fauci da cocco-
drillo e di una grande vela sul dorso, non lascia dubbi sull’at-
tribuzione del reperto; inoltre, ipotizzando che gli esemplari 
giovani assomigliassero a versioni in miniatura degli adulti, 
il piccolo artiglio apparterrebbe a un baby spinosauro lun-
go appena 1,78 metri. Questa misura è poco più della sola 
testa del più grande Spinosaurus conosciuto, rappresenta-
to da un enorme muso, anch’esso conservato al Museo di 
Storia Naturale di Milano e da noi pubblicato nel 2005.

Il Museo vanta dunque un duplice primato: possiede 
i fossili degli esemplari di spinosauro più grande e più 
piccolo rinvenuti fino ad ora.
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La scoperta della piccola falange, pubblicata dagli 
scriventi sulla rivista scientifica PeerJ nel 2018, mostra 
anche come il piede degli esemplari più giovani presen-
tasse gli stessi adattamenti locomotori osservati negli in-
dividui adulti, con artigli larghi e piatti simili a quelli dei 
piedi palmati di molti uccelli marini e d’acqua dolce, che 
li utilizzano per camminare sui terreni fangosi e per nuo-
tare. Ciò indica che gli spinosauri conducevano una vita 
semiacquatica fin da piccoli.

Fig. 1 - Comodamente appoggiato su un pollice, il nuovo fossile di 
Spinosaurus è lungo solo 21 millimetri. La pianta piatta e larga e la 
debole curvatura di questo artiglio sono elementi altamente diagnostici 
e mostrano le stesse caratteristiche riscontrate negli spinosauri adulti. 
(Foto: Gabriele Bindellini).

Fig. 2 - I più importanti esemplari di Spinosaurus: il piccolo MSNM V6894 (documentato dal nuovo fossile), il neotipo FSAC-
KK18888 (pubblicato nel 2014), e il più grande individuo ad oggi conosciuto, MSNM V4047 (muso, pubblicato nel 2005), confrontati 
con Homo (altezza 1,75 metri). Lo spinosauro era un dinosauro semiacquatico, prevalentemente piscivoro, con fauci simili a quelle dei 
coccodrilli. (Disegni: Marco Auditore e Andrea Pirondini).
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Fig. 3 - I paleontologi Simone Maganuco (a sinistra) e Cristiano Dal Sasso (a destra) mostrano il muso di uno Spinosaurus adulto 
conservato al Museo di Storia Naturale di Milano. Il fossile, catalogato MSNM V4047 e lungo un metro, è il più grande e più completo 
resto cranico conosciuto di questo dinosauro teropode: apparteneva a un animale lungo 15 metri. (Foto: Luigi Bignami).



In volo sulla flora spontanea dell’aeroporto di Milano Malpensa

Marco Martignoni, Enrico Banfi, Gabriele Galasso

Milano con il suo hinterland è tra le zone maggior-
mente urbanizzate d’Europa. Aree residenziali, industria-
li, centri commerciali e vie di comunicazione la fanno da 
padroni, inframmezzati al verde condominiale e a quanto 
si definisce arredo urbano. In ogni caso niente di naturale. 
Gli ultimi scampoli di una semi-naturalità si possono in-
contrare fra le specie dell’undergrowth allignante all’om-
bra degli alberi nei parchi del centro e delle ville storiche, 
lungo la rete idrografica principale non ancora regimata 
e nelle aree agricole delle periferie finora risparmiate 
dall’avanzamento fuori controllo dell’espansione urbana. 
Verso nord, le brughiere, che nel passato occupavano la 
fascia pedemontana dell’area Briantea, del Gallaratese e 
delle Groane, sono oggi ridotte a piccoli lembi più o meno 
degradati sopravvissuti alla conurbazione.

Può dunque suscitare notevole stupore l’inatteso per-
sistere di naturalità riscontrato in certe aree come quelle 
dell’aeroporto di Milano Malpensa, le quali contraddico-
no il luogo comune che annovera gli aeroporti tra gli in-
terventi contrari alla conservazione della biodiversità. La 
Sezione di Botanica del Museo ha avuto la possibilità di 
accedere all’interno dell’aeroporto di Malpensa dal 2010 
al 2018, grazie a una collaborazione con la società Eserci-
zi Aeroportuali (S.E.A. S.p.A.).

In genere le aree aeroportuali oltre alle infrastrutture 
di volo presentano ampi spazi verdi, i quali, privi di in-
teresse produttivo, vengono gestiti mediante interventi 
di minimo disturbo dell’habitat, con effetti positivi sulla 
conservazione della biodiversità residente. L’unico tipo di 
intervento sulla vegetazione, necessario per garantire la 
sicurezza dei voli, è infatti la semplice falciatura perio-
dica, che ha lo scopo di contenere uno sviluppo impro-
prio della vegetazione, in particolare della componente 
alto-arbustiva e arborea in quanto ostacolo alla visibilità 
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e alla navigazione aerea. Inoltre, molti aeroporti come 
Malpensa si sono sviluppati su aree militari o campi di 
volo sorti in tempi storici su terreni per loro natura poco 
produttivi, di norma indicati come “incolti” in cartografia. 
In passato l’uso del suolo in queste aree risultava soste-
nibile in relazione all’economia locale, principalmente o 
esclusivamente agro-silvo-pastorale (Sulli, 1985; Sulli & 
Zanzi-Sulli, 1994). Nelle aree aeroportuali, dunque, sussi-
stono spesso le premesse per la conservazione di habitat, 
come i prati magri e le brughiere pedemontane, preziosi 
serbatoi di biodiversità in forte riduzione minacciati da 
bonifiche agro-forestali, da insediamenti urbanistico-in-
dustriali o da attività estrattive, ambienti che, se abbando-
nati, sono destinati a evolvere verso assetti boschivi con 
bassa biodiversità, soprattutto quando alloctone invasive 
come Prunus serotina Ehrh. e Robinia pseudoacacia L. 
ne condizionano lo sviluppo. Le aree verdi interne all’ae-
roporto di Malpensa, a seguito dell’indagine ivi condotta 
si sono rivelati veri e propri relitti floristici dell’era post-
industriale. La gestione mediante sfalcio periodico manu-
tentivo anziché produttivo ha favorito nel loro contesto 
l’inusuale conservazione di habitat, in particolare di quelli 
di brughiera (Figg. 1-2), estesi su ampi tratti dell’alta pia-
nura lombarda occidentale (Giacomini, 1958).

Le campagne di raccolta, che hanno interessato i 12,44 
km2 di estensione del sedime aeroportuale (Martignoni et 
al., 2019), hanno permesso di censire una flora di 395 ta-
xa tra specie e sottospecie, pari al 9,35% dell’intera flora 
lombarda. Le entità autoctone sono 318, le alloctone 77 
e il rapporto fra queste due quote risulta molto simile a 
quello calcolato a livello regionale. Occorre precisare che 
tutte le alloctone rinvenute nell’area studiata, incluse le più 
aggressive (per es. Prunus serotina), risultano circoscrit-
te e non mostrano tendenza a prevaricare, probabilmente 
grazie alle limitazioni imposte dal suolo di brughiera in 
sinergia con il modello di gestione adottato. Inoltre, la dif-
fusione di alloctone in aeroporto non sembra riconducibile 
al traffico aereo, dato che per gran parte di esse esiste ab-
bondante documentazione della presenza in situ in epoche 
antecedenti la costruzione dell’aeroporto; l’aeroporto le ha 
semplicemente ereditate e le poche acquisite successiva-
mente possono esservi state veicolate attraverso differenti 
tipi di modalità (Banfi & Galasso, 2010).

L’endemismo annovera due taxa: Centaurea nigre-
scens Willd. subsp. pinnatifida (Fiori) Dostál, esclusiva 
di Lombardia, Emilia-Romagna e Toscana ed Euphrasia 
cisalpina Pugsley (Fig. 3), endemica alpica. L’aeroporto 
di Malpensa rimane ad oggi l’unica stazione italiana di 
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Lepidium heterophyllum Benth. (Martignoni et al., 2016), 
mentre per Festuca muralis Kunth ed Euphrasia cisalpina 
(Martignoni, 2014) rappresenta il solo sito della Lombar-
dia finora noto. Tra le altre specie protette nella regione 
o rilevanti per qualche motivo ricordiamo: Anacamptis 
morio (L.) R.M.Bateman, Pridgeon & M.W.Chase, Anar-
rhinum bellidifolium (L.) Willd. (Fig. 4), Carduus nutans 
L. subsp. leiophyllus (Petrovič) Stoj. & Stef. (Fig. 5), 
Centaurea deusta Ten., Hypericum humifusum L., Lina-
ria pelisseriana (L.) Mill. (Fig. 6), Neotinea ustulata (L.) 
R.M.Bateman, Pridgeon & M.W.Chase, abbondantissima 
nei prati magri a nord-est dell’aeroporto, Persicaria lapa-
thifolia (L.) Delarbre subsp. pallida (With.) Á.Löve, Pla-
tanthera bifolia (L.) Rich., Rumex acetosella L. subsp. ace-
toselloides (Balansa) Den Nijs e Saxifraga tridactylites L.

La scoperta di come le aree verdi intra-aeroportuali 
possano svolgere un ruolo essenziale di conservazione 
della flora e dei connessi habitat naturali ci induce ad 
auspicare l’affermazione di una nuova, più moderna ed 
estesa accezione funzionale dell’aeroporto. Quest’ultimo 
potrebbe offrire un salto di qualità integrando il servizio 
di base con un richiamo ai valori bio-naturalistici patri-

Fig. 1 - Ambiente di brughiera nell’aeroporto di Milano Malpensa, con 
Molinia arundinacea Schrank ed Euphrasia cisalpina Pugsley. (Foto: 
M. Martignoni).

Fig. 2 - Ambiente di brughiera nell’aeroporto di Milano Malpensa, con 
Calluna vulgaris (L.) Hull. (Foto: M. Martignoni).

Fig. 3 - Euphrasia cisalpina Pugsley, aeroporto di Milano Malpensa. 
(Foto: M. Martignoni).

Fig. 4 - Anarrhinum bellidifolium (L.) Willd., aeroporto di Milano Mal-
pensa. (Foto: M. Martignoni).

monio dell’aeroporto stesso. Per esempio si potrebbe pro-
porre all’utenza, per i tempi d’attesa, un’escursione pano-
ramica sulle rilevanze naturalistiche dell’aeroporto, una 
sorta di servizio museologico aeroportuale in linea con 
il recupero di una comunicazione valoriale di importanza 
sociale crescente. Proposta tanto più consistente quanto il 
procedere della globalizzazione continua a produrre per-
dita di cultura, appiattimento e banalità.
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Fig. 5 - Carduus nutans L. subsp. leiophyllus (Petrovič) Stoj. & Stef. (= Carduus thoermeri Weinm.), aeroporto di Milano Malpensa. 
(Foto: M. Martignoni).

Fig. 6 - Linaria pelisseriana (L.) Mill., aeroporto di Milano Malpensa. (Foto: M. Martignoni).
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La specie sembra prediligere gli ambienti costi-
tuiti da calluneti radi e da pelouse xerofila di bru-
ghiera. La minaccia principale alla sua conservazio-
ne consiste nella colonizzazione da parte di arbusti 
(come Cytisus scoparius (L.) Link subsp. scoparius 
e Rubus spp.) e alberi (in particolare Prunus sero-
tina Ehrh.) e nell’eccessivo sviluppo in densità e 
altezza dei calluneti (vegetazioni a dominanza di 
brugo, Calluna vulgaris (L.) Hull) e dei molinieti 
(gramineti a Molinia arundinacea Schrank), mi-
naccia che viene scongiurata dalla gestione aero-
portuale delle aree verdi. In base alle osservazioni 
sembra, infatti, che E. cisalpina preferisca le aree 
sfalciate frequentemente e che l’utilizzo di trincia-
trici ne favorisca la disseminazione.

In Lombardia, E. cisalpina è inclusa nell’elen-
co delle specie di flora spontanea protette in modo 
rigoroso (Legge Regionale 31 marzo 2008, n. 10 
“Disposizioni per la tutela e la conservazione della 
piccola fauna, della flora e della vegetazione spon-
tanea” e successiva Deliberazione Giunta Regiona-
le Lombardia 24 luglio 2008, n. 8/7736).

L’eufrasia cisalpina (Euphrasia cisalpina Pugsley)
Il genere Euphrasia, con forme stagionali ed 

ecotipiche, caratteri diagnostici poco accentuati e 
tendenza all’ibridazione e alle mutazioni, è uno dei 
più critici della flora italiana. E. cisalpina (Fig. 3) 
è stata descritta come specie nuova per la scienza 
nel 1932 da Pugsley (1932a, 1932b) sulla base di 
exsiccata provenienti dal Canton Ticino e dal Pie-
monte. Il suo areale si limita a poche località ac-
certate in Svizzera (nei cantoni Ticino e Grigioni) e 
in Italia nord-occidentale (Lombardia e Piemonte). 
Nella Brughiera di Gallarate esemplari del genere 
Euphrasia venivano rinvenuti e raccolti a partire 
dell’inizio del XX secolo (Cozzi, 1903), ma biso-
gnerà attendere il 1956 per arrivare a una determi-
nazione corretta grazie a Stucchi (Stucchi, 1956). 
Questa pianta fu rinvenuta nella brughiera gallara-
tese anche in occasione della terza escursione fito-
sociologica internazionale (26 luglio 1957) (Gia-
comini, 1958), ma da allora non fu più osservata 
nell’area fino al 2011, proprio all’interno dell’aero-
porto di Milano Malpensa che risulta ad oggi l’uni-
co sito confermato a livello regionale.
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Molte specie animali hanno comportamenti sociali at-
traverso i quali gestiscono i rapporti con i conspecifici e 
che possono servire, ad esempio, a rinforzare legami in-
dividuali o di gruppo, a stabilire gerarchie, a trovare un 
partner o a definire i confini del proprio territorio. Le in-
terazioni intraspecifiche richiedono l’evoluzione di forme 
di comunicazione diretta o indiretta attuate mediante or-
gani o strutture anatomiche specifiche che producono se-
gnali inequivocabili diretti ad altri individui della propria 
specie. Questi devono a loro volta essere in possesso di 
organi di senso in grado di decodificare i segnali ricevuti 
e comportarsi di conseguenza.

Tra i vertebrati esistono diverse modalità di comuni-
cazione che coinvolgono i vari organi di senso di cui di-
spongono, come la vista, l’udito e l’olfatto. Un tipo di co-
municazione molto comune è quello basato sulla vista, che 
ha portato all’evoluzione di colori e strutture morfologiche 
estremamente vari in grado di fornire informazioni sulla 
presenza e la qualità degli individui che li esibiscono. È 
il caso, ad esempio, dei piumaggi coloratissimi di alcune 
specie di uccelli o delle corna e dei palchi degli ungulati. 
In altri casi gli animali fanno ricorso alla comunicazione 
vocale, come i canti degli uccelli, delle rane o dei cetacei, 
che permettono di segnalare la propria presenza a grandi 
distanze, spesso fornendo anche informazioni sulla qualità 
dei maschi che li emettono. Altrettanto importante, però, è 
la comunicazione chimica, un metodo indiretto, che per-
mette di rilasciare nell’ambiente segnali odorosi, perce-
pibili anche dopo molto tempo, che servono ad attrarre i 
partner o a delimitare il territorio in presenza di avversari.

I rettili utilizzano tutti e tre questi sistemi di comuni-
cazione, sebbene con abilità diverse a seconda del gruppo 

sistematico. Il sistema sicuramente meno utilizzato è la 
vocalizzazione, poiché poche specie di rettili sono in gra-
di emettere suoni, mancando di norma di organi preposti 
a tale funzione. Tra le specie in grado di comunicare attra-
verso i suoni si possono ricordare i coccodrilli, che emet-
tono grugniti e brontolii ben udibili sott’acqua, oltre ad 
alcune testuggini terrestri e alcuni gechi, che producono 
suoni di vario genere a scopo territoriale o durante l’ac-
coppiamento. Bisogna anche ricordare che tutti i serpenti 
sono completamente sordi e che non potrebbero quindi 
percepire le vocalizzazioni.

La vista nei rettili è abbastanza sviluppata, anche se 
spesso permette di percepire soprattutto le immagini in mo-
vimento, così da poter individuare le prede e sfuggire ai pre-
datori. Molti rettili sono comunque in grado di distinguere 
i colori e ciò spiega la presenza, a volte, di livree vistose; 
qualche specie è sicuramente in grado di vedere anche gli 
ultravioletti emessi da alcune macchie colorate sui fianchi 
e sul dorso. La vista è particolarmente sviluppata in alcune 
famiglie di sauri, come gli iguanidi e gli agamidi che comu-
nicano principalmente mediante l’esibizione di strutture co-
lorate o di movimenti stereotipati del corpo, come ad esem-
pio delle oscillazioni verticali della testa (head-bobbing).

Altri rettili, come i serpenti e i lacertidi, usano molto 
la vista, ma hanno nell’olfatto il loro principale organo 
di senso. Oltre a cogliere gli odori dispersi nell’ambiente 
mediante i normali bulbi olfattivi, tutti gli Squamati (sauri 

Fig. 1 - Schema dell’organo vomeronasale o di Jacobson di una lucer-
tola. (Disegno: Stefano Scali).
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e serpenti) hanno evoluto un organo accessorio di grande 
sensibilità, l’organo di Jacobson o vomeronasale, che am-
plifica la percezione degli odori in modo impressionante. 
Mediante la periodica estroflessione della lingua bifor-
cuta, infatti, questi rettili catturano le particelle disperse 
nell’aria o sul terreno e le trasportano in due fossette poste 
sul palato, dove sono posti dei recettori molto sensibili, 
che permettono di distinguere i vari odori e addirittura la 
direzione da cui essi provengono (Fig. 1).

Per segnalare la propria presenza le lucertole utilizza-
no dei secreti prodotti da ghiandole tubulari poste all’in-
terno delle cosce, dette pori femorali, ben visibili nei ma-
schi e poco sviluppati nelle femmine. Si presentano come 
una fila di piccoli cilindri, da cui fuoriesce una sostanza 
cerosa di colore variabile dal giallo al bianco, a seconda 
del periodo dell’anno. Lo strofinamento delle zampe po-
steriori sul terreno rilascia questi secreti sul terreno o sul-
le rocce che, grazie alla loro composizione chimica poco 
volatile, mantengono il proprio odore per tempi piuttosto 
lunghi (Fig. 2).

Proprio la composizione chimica di queste sostanze è 
stata oggetto di studio del nostro gruppo, con una collabo-
razione tra il Museo di Storia Naturale di Milano, l’Uni-
versità degli Studi di Pavia e il Museo di Storia Naturale 
dell’Università di Pisa (Calci, Pisa). Si sa, infatti, da mol-
to tempo che i secreti sono composti da una miscela di 
lipidi e proteine in proporzioni variabili a seconda delle 
specie. I lipidi, che compongono la frazione minoritaria 
del secreto, costituiscono normalmente circa il 20% del 
totale e sono stati ampiamente studiati negli ultimi decen-
ni in varie specie di lacertidi. Le molecole presenti sono 
molte, ma sono state in gran parte individuate e si è capito 
che la composizione lipidica fornisce informazioni agli 
altri individui della stessa specie sulla qualità e lo stato di 
salute del maschio che ha prodotto il secreto. Infatti, i li-
pidi presenti derivano dall’alimentazione e la loro assimi-

lazione e trasformazione da parte delle lucertole richiede 
un dispendio di energie che sconsiglierebbe la loro disper-
sione nell’ambiente. Il fatto che un individuo sia in grado 
di “sprecare” in questo modo delle sostanze preziose for-
nisce alle femmine e agli altri maschi un segnale onesto di 
qualità dell’individuo, un po’ come potrebbe fare un cervo 
esibendo dei palchi grandi e pesanti.

Le proteine, pur costituendo circa l’80% del secreto 
totale, sono state paradossalmente poco studiate negli 
scorsi anni e il loro ruolo nella biologia delle lucertole è 
rimasto pressoché sconosciuto finora. Gli studi in corso 
da alcuni anni da parte del nostro gruppo stanno iniziando 
a fare luce su questi composti, che al contrario dei lipidi 
hanno un costo metabolico bassissimo, trattandosi di mo-
lecole prodotte dagli individui stessi grazie alla decodifica 
di alcuni geni presenti nel DNA delle lucertole stesse.

La specie che è stata inizialmente oggetto di studio è la 
lucertola muraiola (Podarcis muralis), estremamente co-
mune in tutta l’Italia centro-settentrionale, anche nei cen-
tri urbani (Fig. 3). Proprio la sua grande diffusione, unita 
alla facilità di cattura e ricattura, la rende un soggetto otti-
male per studi a lungo termine. Anche la sua stabulazione 
in piccoli terrari per brevi periodi non presenta particolari 
difficoltà e ciò permette di svolgere alcuni esperimenti 
comportamentali in laboratorio prima del rilascio nei luo-
ghi di cattura.

Il nostro gruppo si occupa di questa specie da molti 
anni, anche a causa della scoperta fatta da noi dell’esisten-
za di un evidente polimorfismo cromatico: sia i maschi 
sia le femmine, infatti, mostrano tre colorazioni ventrali e 
golari differenti a partire dal raggiungimento della matu-
rità sessuale (Fig. 4). I colori sono bianco, giallo e rosso, 
sono determinati geneticamente e, come succede spesso 
nelle specie polimorfiche, sono associati a diverse stra-
tegie riproduttive e comportamentali che permettono ai 
tre morfi di adattarsi a condizioni microambientali legger-
mente differenti e di convivere all’interno delle stesse po-
polazioni. Nel corso degli anni sono state scoperte, grazie 
alle nostre ricerche, numerose differenze tra i morfi, sia di 
tipo fisiologico, come diverse quantità di ormoni sessuali 
e diverse risposte immunitarie, sia di tipo eco-etologico, 

Fig. 2 - Primo piano dei pori femorali di un maschio di lucertola mura-
iola in cui è ben visibile il secreto giallo pronto per l’escrezione. (Foto: 
Stefano Scali).

Fig. 3 - Maschi di lucertola muraiola (Podarcis muralis) in termorego-
lazione su un muro. (Foto: Stefano Scali).
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Fig. 4 - Le tre colorazioni ventrali dei morfi della lucertola muraiola. Al colore del ventre e della gola sono associate differenti strategie 
riproduttive e comportamentali. (Foto: Roberto Sacchi).

come ad esempio diete leggermente differenziate e una 
diversa capacità di homing, cioè l’abilità di ritornare al 
proprio territorio una volta spostate dal punto di cattura.

Per poter studiare il ruolo comunicativo delle protei-
ne sono state campionate numerose popolazioni italiane 
della lucertola muraiola. Oltre a registrare numerosi pa-
rametri morfometrici e a fotografare tutti gli individui 
catturati, sono stati effettuati i prelievi dei secreti prodotti 
dai maschi, spremendo delicatamente le ghiandole femo-
rali (Fig. 5). I secreti sono stati trasportati nel laboratorio 
del Dipartimento di Scienze della Terra e dell’Ambiente 
dell’Università degli Studi di Pavia dove successivamen-
te sono state isolate le proteine mediante una complessa 
procedura chimica. Gli estratti sono stati poi sottoposti 
a elettroforesi, un processo che consiste nel far migrare, 
grazie a una corrente elettrica, le proteine entro un gel da 
due poli opposti. Il risultato di questa corsa sono bande 
colorate corrispondenti a tutte le proteine di un certo pe-
so molecolare, che vengono trattenute dai pori del gel. Il 
colore di queste bande è dovuto a un colorante che si lega 
alle proteine, e che ci permette di individuarle nel gel. 
Grazie a dei pesi standard che vengono fatti correre insie-
me alle proteine è possibile distinguere alcune categorie 

Fig. 5 - Il momento dell’estrazione sul campo dei secreti dei pori femo-
rali mediante una delicata spremitura con l’ausilio di una spatola metal-
lica. (Foto: Stefano Scali).
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di molecole, permettendo di fare confronti tra individui 
e popolazioni (Fig. 6). L’identificazione delle singole 
proteine è un compito molto difficile e richiederà ancora 
molto tempo, anche a causa della carenza di informazio-
ni bibliografiche in materia, però le informazioni sinora 
ottenute sono di grande interesse e gettano nuova luce 
sul ruolo di queste sostanze nella comunicazione delle 
lucertole.

Un primo studio ha permesso, ad esempio, di verifi-
care le differenze individuali e tra popolazioni di lucer-
tola muraiola nella composizione chimica dei secreti. 
La variabilità tra popolazioni, provenienti anche da aree 
geografiche contigue, può suggerire due ipotesi. La pri-
ma è che le condizioni microambientali locali potrebbero 
influenzare la selezione di alcune proteine che meglio si 
adattano a situazioni peculiari di temperatura, umidità o 
ventosità che potrebbero influenzare la trasmissione del 
segnale. La seconda, invece, si basa su differenze filo-
genetiche tra le popolazioni e quindi rispecchierebbe il 
livello di parentela tra gli individui che le compongono. 
Le due ipotesi non sono ovviamente esclusive e potreb-
bero concorrere a fornire un segnale identitario ai secreti, 
che agirebbero, quindi, come una sorta di carta d’identità 
degli individui che comunicano in questo modo la loro 
provenienza geografica.

Un esperimento comportamentale in laboratorio ha 
inoltre dimostrato che le lucertole sono in grado di distin-
guere il contenuto proteico dei propri secreti da quello 
proveniente da altri individui sconosciuti. Infatti, le lu-
certole posizionate in un terrario in presenza di estratti 
proteici manifestavano un comportamento più “nervoso” 
ed esplorativo quando le proteine utilizzate provenivano 
da individui estranei, mentre l’atteggiamento risultava es-
sere più rilassato quando le proteine erano le proprie. La 
risposta comportamentale è indipendente dalla quantità 
di secreto utilizzata, con un meccanismo del tipo “tutto 

o niente” tipico dell’informazione collegata all’identità 
(IRI: Identity-Related Information). Ciò prova ulterior-
mente il ruolo comunicativo di queste molecole e suppor-
ta l’ipotesi che esse forniscano informazioni sull’identità 
delle lucertole.

L’intensità del segnale chimico viene modulata nel 
corso dell’anno, in base al comportamento riproduttivo e 
territoriale dei maschi. Ciò è stato dimostrato con un altro 
esperimento, in cui si è visto che la massima espressione 
di proteine e lipidi avviene durante il periodo dei conflit-
ti tra maschi e degli accoppiamenti, per poi diminuire al 
termine della stagione riproduttiva. Questo picco di pro-
duzione è osservabile uno o due mesi dopo un altro picco 
che riguarda la quantità di testosterone nel sangue e cor-
risponde al periodo in cui la spermatogenesi è stata com-
pletata e gli spermatozoi si sono trasferiti nell’epididimo. 
Quindi la forte intensità del segnale sarebbe correlata alla 
comunicazione da parte dei maschi del loro stato di salute 
e della loro fertilità, influenzando così la loro possibilità 
di accoppiamento e riproduzione.

Infine, un altro studio da noi condotto ha dimostrato 
l’esistenza di profili proteici differenti tra i tre morfi di 
colore della lucertola muraiola. In altri termini, il numero 
e il tipo di proteine presenti nei secreti dei maschi gialli, 
bianchi o rossi sono differenti, pur presentando una base 
comune. Questo risultato rafforza ancora di più l’ipotesi 
che le proteine forniscano informazioni sull’identità delle 
singole lucertole e potrebbe essere importante anche nella 
selezione del partner. Infatti, studi paralleli hanno dimo-
strato l’esistenza di un accoppiamento preferenziale, sep-
pur non esclusivo, tra individui dello stesso colore e che 
le femmine dei vari colori adottano strategie riproduttive 
differenti. Le femmine gialle adottano la cosiddetta strate-
gia r, deponendo molte uova di piccole dimensioni, quelle 
bianche adottano la strategia K, con poche uova di grandi 
dimensioni, e quelle rosse una strategia mista dipendente 
dalla taglia e dall’età. L’accoppiamento preferenziale con 
individui del proprio morfo potrebbe rafforzare queste 
strategie contrastanti permettendo ai morfi di continuare 
ad esistere all’interno delle diverse popolazioni e potreb-
be portare in periodi molto lunghi alla separazione ripro-
duttiva dei morfi e alla cosiddetta speciazione simpatrica, 
cioè la nascita di due nuove specie senza che vi sia una 
barriera geografica di separazione.

Fig. 6 - Esempio di gel elettroforetico in cui sono state fatte correre 
le proteine estratte da individui diversi di lucertola muraiola prove-
nienti da località differenti. Si possono notare le peculiarità di alcune 
bande colorate presenti solo in alcuni individui e corrispondenti a pro-
teine con diverso peso molecolare. La prima colonna corrisponde ai 
pesi standard usati come riferimento per le colonne successive. (Foto: 
Roberto Sacchi).



Squame allo specchio: il comportamento aggressivo delle lucertole
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I sistemi di comunicazione animale si sono evoluti in 
modo che un individuo possa prendere decisioni basate 
sulla morfologia, il comportamento e la fisiologia di altri 
individui. La comunicazione tra individui dipende dalla 
trasmissione di segnali univoci che devono essere percepiti 
e decodificati dagli altri membri della stessa specie isolan-
doli da altri potenziali stimoli. Gli studi su questo argomen-
to sono un classico dell’etologia, fin dalle prime ricerche 
effettuate dai fondatori di questo campo, Konrad Lorenz 
e Niko Tinbergen, premi Nobel per la Medicina nel 1973.

Un segnale che stimola una risposta coerente da parte 
di un conspecifico viene definito in etologia “meccanismo 
di rilascio” (releasing mechanism) e può essere difficile 
riuscire a distinguere quale esso sia in un insieme di com-
portamenti complessi, come quelli esibiti dai vertebrati. 
In alcuni casi, quando il rischio di errore di comunicazio-
ne è basso (quando cioè chi riceve il segnale non ha diffi-
coltà nel comprenderne il significato), si tratta di stimoli 
estremamente semplificati, come nel caso della macchia 
rossa sul becco dei gabbiani, che indica ai piccoli dove 
beccare per ottenere cibo. Nel caso in cui il significato del 
segnale può essere frainteso dal ricevente l’evoluzione ha 
favorito la comparsa di sequenze complesse di compor-
tamenti o di stimoli di varia natura per ridurre al minimo 
i “fraintendimenti” e ottenere una risposta coerente dagli 
altri individui. La complessità dei segnali, infatti, assicura 
che le risposte comportamentali dei potenziali partner o 
contendenti siano attivate solo in caso di necessità, evi-
tando così uno spreco di energie e i rischi connessi a con-
flitti non necessari.

Un caso particolare della comunicazione animale è 
quello legato all’aggressività, in cui due individui devono 
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competere per risorse limitate, come il cibo, i partner, i 
territori, i rifugi o i siti di riproduzione. Questo tipo di 
competizione è molto diffuso tra i vertebrati, rettili com-
presi. Nelle nostre ricerche ci siamo occupati proprio del 
comportamento aggressivo in questo taxon perché i rettili 
utilizzano un sistema complesso di comunicazione che 
comprende le vocalizzazioni, gli stimoli chimici e gli sti-
moli visivi (vedi in proposito l’altro contributo in questo 
stesso volume).

L’importanza dei vari sistemi comunicativi varia in 
base ai gruppi tassonomici e alcuni tipi di stimoli possono 
assumere maggiore o minore rilevanza in base al percorso 
evolutivo delle diverse specie. È noto, ad esempio. che al-
cuni sauri appartenenti alle famiglie degli iguanidi e degli 
agamidi basino la propria comunicazione prevalentemen-
te su stimoli visivi, per cui hanno evoluto comportamen-
ti stereotipati o strutture morfologiche, come le giogaie 
colorate, che vengono utilizzati nelle esibizioni territo-
riali per dissuadere i contendenti. L’evoluzione di queste 
strutture serve a far apparire un individuo più grande o 
minaccioso, così da ridurre al minimo i combattimenti 
che potrebbero causare ferite gravi, oltre ad un notevole 
dispendio di energia.

In altre famiglie, come i Lacertidi, molto diffusi in tut-
to il Paleartico, gran parte della comunicazione è affidata 
agli stimoli chimici rilasciati nell’ambiente, che fornisco-
no informazioni sull’identità e la qualità degli individui 
presenti nell’area. Il ruolo degli stimoli visivi in questo 
gruppo di lucertole non è stato molto indagato, ma deve 
comunque avere una certa importanza, visto che anche 
in queste specie si sono evoluti colori vistosi, strutture 
morfologiche peculiari (ad es., le teste molto grandi dei 
maschi) e comportamenti terrifici o di sottomissione che 
devono essere percepiti dai contendenti.

Lo scopo del nostro studio è stato, quindi, quello di 
valutare l’importanza degli stimoli visivi in un tipico La-
certide, la lucertola muraiola (Podarcis muralis), specie 
molto comune in Italia. La scelta di questa specie è dovuta 
proprio alla sua facilità di reperimento, cattura e mante-
nimento in cattività, oltre che al marcato comportamen-
to territoriale tipico dei maschi (Fig. 1). Inoltre, questa 
specie presenta uno spiccato polimorfismo cromatico, con 
colorazioni ventrali bianche, gialle o rosse associate a di-
versi comportamenti territoriali e riproduttivi (Fig. 2). I 
tre morfi, infatti presentano profili ormonali, in partico-
lare di testosterone plasmatico, differenti ed è noto che 
questo ormone sessuale sia direttamente correlato con il 
comportamento aggressivo.
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L’aggressività dei sauri è stata spesso studiata predi-
sponendo delle piccole arene in cui vengono introdotti 
due individui maschi per osservarne il combattimento. 
Questo metodo, oltre a esporre i contendenti allo stress e 
al rischio di ferite, ha dei limiti legati alla motivazione e 
alla taglia degli individui testati. Infatti, studi precedenti 
hanno dimostrato che quando le dimensioni dei conten-
denti sono significativamente diverse, i maschi più grandi 
vincono, ovviamente, più facilmente i confronti. Inoltre, 
il fatto di non trovarsi all’interno del proprio territorio, 
riconoscibile anche grazie alle marcature odorose, tende 
a rendere i maschi più restii al combattimento. Di conse-
guenza, non consentendo di eliminare o controllare effi-
cacemente l’effetto di queste asimmetrie tra i contendenti, 
questo metodo non consente di osservare fenomeni di mo-
dulazione fine del comportamento aggressivo.

Per poter sciogliere questi nodi e verificare l’impor-
tanza dei singoli stimoli visivi abbiamo predisposto due 
esperimenti che, in modo diverso, consentirebbero un 
maggior controllo delle condizioni sperimentali. Nel pri-
mo abbiamo sostituito uno dei contendenti con un model-
lo in silicone ottenuto facendo un calco da un esemplare 
di collezione. Dopo aver fatto acclimatare un maschio in 
un terrario, così da farlo sentire a suo agio, come se si 
trovasse nel suo territorio, abbiamo inserito il modello e 
abbiamo filmato le reazioni alla presenza di un “intruso” 
(Fig. 3). In questo caso le lucertole muraiole non hanno 
dimostrato alcun interesse per la sagoma e non hanno mai 
mostrato atteggiamenti aggressivi o di stress.

Fig. 1 - Combattimento tra due maschi di lucertola muraiola durante il periodo riproduttivo. (Foto: Luca Cavigioli).

Fig. 2 - Maschio rosso di lucertola muraiola in posizione di esibizione 
del colore ventrale. (Foto: Stefano Scali).
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Nel secondo esperimento abbiamo introdotto uno 
specchio per poter filmare le reazioni di fronte alla pro-
pria immagine riflessa. I test comportamentali allo spec-
chio sono stati molto utilizzati nella ricerca etologica e si 
è visto che animali con capacità cognitive elevate, come 
le scimmie antropomorfe, gli elefanti, i cavalli, alcuni ce-
tacei e la gazza, sono in grado di riconoscere la propria 
immagine, dimostrando un elevato grado di autoconsape-
volezza. Il test dello specchio è stato utilizzato anche con 
alcuni sauri appartenenti alle famiglie degli Agamidi, dei 
Frinosomatidi e dei Dactiloidi, che utilizzano prevalente-
mente i segnali visivi nella comunicazione intraspecifi-
ca, mentre mancano del tutto informazioni sulle reazioni 
all’immagine riflessa da parte dei Lacertidi, che, come 
abbiamo detto, usano principalmente la comunicazione 
chimica. Il vantaggio di questo tipo di test è l’assenza 
di differenze dimensionali tra i contendenti e il rinforzo 
positivo che arriva dalle immagini, perché, quando un in-
dividuo manifesta un comportamento aggressivo, ottiene 
una risposta identica da parte del contendente. Inoltre, 
mancando gli stimoli chimici dell’intruso, è possibile va-
lutare il solo effetto degli stimoli visivi sull’aggressività.

Le risposte ottenute dall’analisi dei video sono state 
molto interessanti, perché hanno permesso di dimostrare 
che le lucertole hanno la capacità di riconoscere l’imma-
gine allo specchio come un possibile intruso, il che sca-
tenava comportamenti tipici del conflitto tra lucertole. 
Infatti, non appena una lucertola muraiola vedeva la pro-
pria immagine riflessa, aumentava il ritmo di estrofles-
sione della lingua (il cosiddetto tongue-flicking), segno 
di ricerca di stimoli odorosi estranei, si sollevava sulle 
zampe anteriori mostrando la colorazione della gola e 
del petto e cercando di apparire più grande. In alcuni 
casi esibiva segnali di stress, come il movimento ritmico 
delle zampe anteriori o l’agitazione della coda, compor-
tamenti che vengono attuati quando le lucertole cercano 
di evitare i conflitti. Infine, dopo essersi avvicinata allo 
specchio con circospezione spesso la lucertola tentava 
di mordere ripetutamente la propria immagine, come av-
viene durante i combattimenti tra maschi (Fig. 4). Queste 
osservazioni hanno dimostrato che le lucertole muraiole 
non hanno autoconsapevolezza, ma utilizzano gli stimoli 
visivi per individuare un potenziale contendente.

Fig. 3 - Modelli in silicone reallizzati da Ermano Bianchi. (Foto: Stefano Scali).

Fig. 4 - Fermo immagine ottenuto dal filmato di un esperimento con lo 
specchio. Si nota il tentativo di morso da parte di un maschio nei con-
fronti della propria immagine riflessa. (Foto: Luca Saviano).

Ma allora perché i modelli in silicone non scatenano 
le medesime reazioni dello specchio? La risposta più 
plausibile è che la capacità visiva delle lucertole per-
metta loro di riconoscere un contendente grazie a sti-
moli combinati, in questo caso la forma e il movimento, 
mentre una semplice immagine statica non è sufficiente 
per essere riconosciuta come un potenziale pericolo.

Con un secondo test allo specchio abbiamo allora 
provato a verificare se i morfi della lucertola muraiola 
mostrino un’aggressività differenziale nei confronti di 
un morfo specifico o se, invece, lo stimolo fornito dal 
colore ventrale agisca sempre allo stesso modo. Per fare 
ciò abbiamo colorato le lucertole con tempere atossiche, 
modificando la tinta ventrale e abbiamo ripetuto l’espe-
rimento precedente (Fig. 5). In questo modo, una lucer-
tola gialla può trovarsi di fronte ad un individuo uguale 
a lui, ma con una colorazione diversa, ed è possibile 
misurare il grado di aggressività tra morfi contando il 
numero di interazioni (morsi, tongue-flicking, ecc.) che 
avvengono durante l’esperimento.

Anche in questo caso le risposte sono state molto 
interessanti, perché è stato dimostrato che, pur avendo 
spesso interazioni con tutti i morfi, i maschi si mostra-
vano più aggressivi nelle interazioni omomorfiche, cioè 
con individui del proprio colore. Questo risultato po-
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trebbe essere spiegato con le strategie alternative attua-
te dalle lucertole per quanto riguarda la territorialità e la 
riproduzione, perché dirigendo l’aggressività in modo 
preferenziale nei confronti di individui che giocano la 
medesima strategia, possono eliminare dei concorrenti 
diretti. Questo tipo di comportamento potrebbe contri-
buire al mantenimento del polimorfismo nelle popola-
zioni, permettendo la coesistenza di individui dei tre 
colori con un basso livello di conflittualità.

Per verificare che ciò accada anche nelle popolazioni 
naturali e non solo in condizioni di cattività abbiamo 
provato ad analizzare la distribuzione dei maschi in una 
popolazione naturale (un sito archeologico). Un cam-
pionamento intensivo è stato condotto in simultanea da 
dieci operatori in una singola giornata. La posizione 
esatta di ogni individuo è stata riportata su una mappa 
fotografica ad altissima risoluzione ottenuta mediante 
foto aeree georeferenziate ricavate dal volo di un drone 
munito di fotocamera. Dopodiché è stata analizzata la 
distanza media tra gli individui appartenenti ai tre mor-
fi. Mentre la distanza media tra i tre morfi non è risultata 
significativamente diversa, la distanza tra individui del 
medesimo morfo si è rivelata maggiore rispetto a quella 
registrata tra individui di morfi differenti. Questo risul-
tato si accorda perfettamente con quanto osservato in 
laboratorio, poiché conferma come la distribuzione spa-
ziale dei morfi non sia casuale, ma determinata da una 
sorta di effetto repulsivo tra gli individui dello stesso 
colore, che evitano in questo modo un numero eccessi-
vo di conflitti.

Fig. 5 - Esempio di colorazione ventrale con tempere atossiche del ventre di un maschio prima dell’esperimento. (Foto: Luca 
Saviano).

I risultati ottenuti sono stati molto promettenti e con-
fermano l’efficacia dei test allo specchio per lo studio 
del comportamento delle nostre lucertole, per cui saran-
no effettuati nuovi esperimenti utilizzando altre specie 
o nuovi stimoli per indagare l’aggressività di questi in-
teressanti animali.
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La flora spontanea di ogni metropoli, si sa, paga 
il fio di quel drammatico appiattimento della biodi-
versità che le priorità insediative umane impongono 
all’ambiente violentandolo, trasformandolo e facen-
do contrarre il numero delle specie vegetali fino a 
livelli insostenibili rispetto persino ai terreni agricoli 
circostanti. Alla ricerca quotidiana di qualcosa che 
possa intervenire, sia pure saltuariamente, a inter-
rompere la monotonia di un déja vu quotidiano con-
sistente nelle stesse, ripetitive poche specie di piante 
onnipresenti in tutte le metropoli di clima temperato 
del pianeta, si scopre che i binari ferroviari, special-
mente attorno alle stazioni, riservano sempre qualche 
sorpresa biologicamente gradevole, spesso tutt’altro 
che irrilevante sul piano ecologico e corologico, rive-
landosi piccoli hotspots di biodiversità nel contesto 
metropolitano.

Gli habitat interposti tra i binari ferroviari, infat-
ti, sono ricchi di sorprese naturalistiche che il traffico 
ferrato conserva e protegge dalla smania interventi-
stica di “valorizzazione” degli spazi così in auge nel 
terzo millennio. Le aree ferroviarie si inseriscono nel 
contesto urbano come corridoi ecologici artificiali 
all’interno dei quali le specie vegetali si insediano e 
si disperdono. La rete ferroviaria si rivela quindi una 
sommatoria di spazi piccoli e grandi di enorme im-
portanza per la biodiversità e per le dinamiche della 
flora urbana (Wrzesień et al., 2016). Inoltre, l’etero-

geneità di questi habitat apparentemente simili fra loro 
e gli interventi, specialmente quelli di manutenzione, 
ripropongono senza sosta condizioni ideali per l’inse-
diamento e la diffusione di specie alloctone che hanno 
comunque il pregio di incrementare la richness della 
flora, al momento unica misura di crescita della bio-
diversità naturale concessa dalla metropoli. Vi è an-
che un risvolto negativo della medaglia, in quanto le 
specie aliene insediate possono assumere un compor-
tamento invasivo e colonizzare gli altri ambienti urba-
ni, causando problematiche ecologiche, economiche e 
relative alla salute umana.

Nel 2018 un team di botanici del Museo di Storia 
Naturale e dell’Università di Milano-Bicocca è stato ac-
compagnato dal personale della Rete Ferroviaria Italiana 
(RFI) lungo i binari della (a) stazione di Milano Centrale 
(Figg. 1, 2), (b) della stazione di Milano Lambrate e (c) 
del deposito ferroviario di Milano San Rocco (Fig. 3), 
situato nelle vicinanze di Milano Porta Garibaldi, im-
mediatamente a sud del Cavalcavia Bacula (Toffolo et 
al., 2019).

Le specie ritrovate sono legate a una sorprenden-
te varietà di habitat: le massicciate negli spazi tra le 
rotaie, i bordi e le scarpate lungo i binari, le piccole 
zone umide che si vengono a formare presso le vasche 
di lavaggio dei treni e le aree di competenza ferro-
viaria semi-abbandonate che presentano suoli discon-
tinui. Alcune di queste specie sono particolarmente 
interessanti perché raccolte qui per la prima volta in 
Lombardia o nell’area milanese e, come tali, sono 
state recentemente pubblicate sulle apposite riviste 
scientifiche.

La ricchezza vegetale custodita dalle aree ferroviarie 
può, in parte, essere effimera, visto che il ruolo primario 
di questi ambiti è quello di permettere il movimento dei 
treni, con uomini e merci. La gestione dei proprietari 
della rete ferroviaria prevede spesso diserbi, sfalci ed 
estesi tagli di arbusti, ma in ogni caso si tratta di amplis-
simi spazi verdi lasciati in gran parte alla libertà creati-
va della natura. Per questo i binari possono essere con-
siderati dependances o cornici verdi diffuse all’interno 
della città o della campagna intensiva, che racchiudono 
e tutelano, senza grossi sforzi, una biodiversità discre-
ta, interrompendo la banalità degli ambienti urbani. 
Purtroppo le reti in disuso sono minacciate da progetti 
“verdi” che, dietro un illusorio nome green nascondo-
no la sostituzione di espressioni naturali con altrettante 
artificiali.



82

Fig. 2 - Team di botanici all’opera presso la Stazione di Milano Centrale. (Foto: Rodolfo Gentili).

Fig. 3 - Studio di piante lungo i binari del deposito ferroviario di Milano San Rocco. (Foto: Rodolfo Gentili).

Fig. 1 - Binari nei pressi della Stazione di Milano Centrale. (Foto: Rodolfo Gentili).
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Piante pioniere o particolarmente legate alle 
ferrovie

Nelle massicciate, tra le rotaie e ai margini di que-
ste, si possono trovare alcune specie autoctone legate 
ai suoli incoerenti, come quelli dei greti e dei luoghi 
sassosi; tra queste: Chaenorhinum minus (L.) Lange 
subsp. minus, Galeopsis angustifolia Ehrh. ex Hoffm. 
subsp. angustifolia (Fig. 4), Misopates orontium (L.) 
Raf., Scrophularia canina L., Ziziphora acinos (L.) 
Melnikov (Fig. 5). Vi è inoltre un nutrito contingen-
te di specie alloctone che sono particolarmente legate 
alle ferrovie o che trovano in esse un’ottima “via di 

comunicazione” per diffondersi nel territorio: Artemi-
sia annua L., Bidens bipinnata L. (Fig. 6), Cenchrus 
longispinus (Hack.) Fernald (specie aliena, nuova per 
la Lombardia, legata principalmente alle spiagge ma 
portata all’interno dalle ferrovie), Crepis foetida L. 
subsp. rhoeadifolia (M.Bieb.) Čelak. (nuova per la 
provincia di Milano), Erigeron bonariensis L. (Fig. 7), 
E. canadensis L., E. sumatrensis Retz., Euphorbia da-
vidii Subils (Fig. 8, nuova per la provincia di Milano), 
E. nutans Lag., Mirabilis nyctaginea (Michx.) Mac-
Mill. (legata al pavese dalla rete ferroviaria), Senecio 
inaequidens DC.

Fig. 4 - Galeopsis angustifolia Ehrh. ex Hoffm. subsp. angu-
stifolia è una specie di pietraie e incolti aridi, diffusa presso 
tutte le stazioni da noi visitate. (Foto: Rodolfo Gentili).

Fig. 5 - Ziziphora acinos (L.) Melnikov, conosciuta anche 
coi sinonimi di Acinos arvensis (Lam.) Dandy e Clinopo-
dium acinos (L.) Kuntze, è una specie di prati aridi e suoli 
incoerenti. (Foto: Rodolfo Gentili).

Fig. 6 - Bidens bipinnata L. è una specie esotica dell’Asia 
orientale diffusa lungo la rete ferroviaria dell’Italia setten-
trionale (la si incontra anche tra le rotaie dei tram urbani), 
che lungo la penisola è sostituita dalla sorella sudamericana 
B. subalternans DC., più termofila. (Foto: Rodolfo Gen-
tili).

Fig. 7 - Erigeron bonariensis L. è una esotica sudameri-
cana che produce un’elevata quantità di frutticini piumosi, 
i quali, catturati dai flussi d’aria del traffico ferroviario o 
di quello automobilistico (lungo le arterie stradali), diffon-
dono ovunque questa specie. Più termofila delle congeneri 
E. canadensis L. ed E. sumatrensis Retz., fino a qualche 
anno fa era confinata a sud del Po, ma il global warming 
la sta spingendo sempre più a nord e oggi è comune anche 
lungo i marciapiedi di Milano. (Foto: Rodolfo Gentili).

Fig. 8 - Euphorbia davidii Subils presso la stazione di 
Milano Lambrate. Ritenuta endemica di alcuni rilievi argen-
tini, è in realtà originaria dell’America centro-settentrio-
nale, in attiva espansione globale. Fino agli anni 2000 in 
Europa è stata confusa con l’affine E. dentata Michx.; in 
Italia è presente quasi esclusivamente lungo le linee fer-
roviarie e risulta nuova per la provincia di Milano. (Foto: 
Rodolfo Gentili).

4           5      6
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Piante delle zone umide
Gli ambienti umidi rappresentano una vera sorpre-

sa in un’area dominata da sassi, ghiaia e secchezza. 
Presso le stazioni e i relativi depositi sono presenti 
vasche di lavaggio costituite da binari poggianti su 
una base impermeabilizzata per il lavaggio dei treni. 
Le vasche in disuso e parzialmente quelle in uso ospi-

tano temporanei ristagni d’acqua, habitat frequente di 
cannuccia palustre (Phragmites australis (Cav.) Trin. 
ex Steud. subsp. australis), mazzasorda (Typha latifo-
lia L.), alberelli di salice bianco (Salix alba L.) e altre 
specie erbacee tra cui Cyperus fuscus L., Epilobium 
hirsutum L. (Fig. 9), E. parviflorum Schreb. e Persica-
ria maculosa Gray.

Fig. 9 - Epilobium hirsutum L. in una vasca di lavaggio della stazione di Milano Centrale; dietro si vedono dei getti vegetativi di Typha 
latifolia L. (Foto: Rodolfo Gentili).
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Piante in viaggio, dal Mediterraneo verso nord
La rete ferroviaria, oltre che per i pendolari, i viag-

giatori e le piante aliene, offre il suo servizio anche a 
specie di provenienza mediterranea che “intendono” 
spostarsi verso le aree più calde dell’Italia settentrio-
nale, normalmente bloccate da insormontabili barriere 
di natura fisica e climatica. Tra questo tipo di specie in 
trasferta: Anisantha rubens (L.) Nevski (nuova per la 

Lombardia), Catapodium rigidum (L.) C.E.Hubb. sub-
sp. rigidum, Centranthus calcitrapae (L.) Dufr. subsp. 
calcitrapae (Fig. 10, nuova per la Lombardia), Gera-
nium purpureum Vill., G. rotundifolium L., Glaucium 
flavum Crantz (Fig. 11), Rostraria cristata (L.) Tzve-
lev, Sonchus tenerrimus L., Tragus racemosus (L.) All. 
e Trigonella wojciechowskii Coulot & Rabaute (nuova 
per la Lombardia).

Fig. 10 - Centranthus calcitrapae (L.) Dufr. subsp. calcitrapae, 
valerianacea diffusa soprattutto lungo la costa tirrenica, è stata 
osservata per la prima volta in Lombardia presso la stazione di 
Milano Lambrate. (Foto: Rodolfo Gentili).

Fig. 11 - Glaucium flavum Crantz, il papavero cornuto così chia-
mato per la forma dei frutti, al deposito di Milano San Rocco. 
(Foto: Rodolfo Gentili).
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Piante rare, gelosamente custodite dai binari
Tra le rotaie si possono incontrare gioielli del pas-

sato, piante che un tempo erano comuni sui bastioni, 
dei quali oggi rimane qualche sparuto rudere, oppure 

Fig. 12 - Sopra e sotto, Saxifraga tridactylites L., delicata pianticella 
un tempo diffusa sui bastioni, oggi inesistenti, a Milano sopravvive 
tra le rotaie, in una zona marginale del Parco delle Cave e presso il 
cimitero di Lambrate. (Foto: A. Moro, CC BY-SA 4.0).

Fig. 13 - Sedum album L. subsp. album, oltre che tra i binari, a 
Milano lo si può incontrare anche su qualche vecchio muro in mat-
toni. Presenza anche di papavero, Papaver rhoeas L. subsp. rhoeas. 
(Foto: Rodolfo Gentili).

occupavano altri habitat estremamente delicati come 
muretti in pietra e in mattoni, roccaglie, margini aridi 
e sabbie. Le cosiddette razionalizzazione e valorizza-
zione applicate a ogni centimetro quadrato della città 
hanno cancellato quasi completamente questi ritagli 
di natura e, con essi, i loro inquilini vegetali. Lungo i 
binari, però, possiamo ancora incontrare, ad esempio: 
Anisantha madritensis (L.) Nevski subsp. madriten-
sis, A. tectorum (L.) Nevski, Artemisia vulgaris L. (un 
tempo comunissima, oggi quasi ovunque soppiantata 
dalla sorella cinese A. verlotiorum Lamotte), Carduus 
pycnocephalus L. subsp. pycnocephalus, Papaver du-
bium L., Saxifraga tridactylites L. (Fig. 12) e Tribulus 
terrestris L. Ricordiamo qui anche Sedum album L. 
subsp. album (Fig. 13), fortunatamente ancora abba-
stanza frequente in città, per esempio sui muri del Ca-
stello Sforzesco o gli argini dei navigli.
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Mostre al Museo di Storia Naturale di Milano 2014-2019

Rassegna a cura di Mami Azuma

La Raccolta Ornitologica Turati.
Il dono che rese Milano più internazionale
30 aprile - 22 giugno 2014

Mostra a cura di Giorgio Chiozzi, in occasione del 
130° anniversario della donazione della Raccolta Ornito-
logica Turati al Comune di Milano per ricordare la figura 
e l’opera del Conte Ercole Turati (1829-1881) nell’ambito 
della manifestazione cittadina “Primavera di Milano”.

A partire dal 1844, il Turati, ricco imprenditore milane-
se con la passione per l’ornitologia, dedicò il suo tempo li-
bero a costituire una raccolta che rappresentasse ai massimi 
livelli la variabilità specifica mondiale negli Uccelli, acqui-
stando intere collezioni da naturalisti-esploratori, diventan-

do con 20.661 reperti, la più importante d’Italia e una delle 
maggiori al mondo. Alla morte di Turati gli eredi la donaro-
no al Comune di Milano (1884) maturando la decisione di 
costruire l’attuale sede del Museo di Storia Naturale.

La raccolta andò quasi interamente distrutta nel bom-
bardamento del 1943. Oggi ne rimangono solo 1.700 
esemplari, molti appartenenti a specie estinte, come l’al-
ca impenne dei mari settentrionali e la curiosa huia della 
Nuova Zelanda, o in pericolo di estinzione, come il gigan-
tesco picchio imperiale del Messico illustrato nella locan-
dina, composta graficamente da Graziella Perini.

In mostra diversi esemplari di uccelli, restaurati da 
Ermano Bianchi, libri ornitologici appartenuti alla biblio-
teca del conte, documenti di archivio, antichi cataloghi 
della collezione e opere d’arte originali, oggi conservati 
nella biblioteca del Museo, oltre al ritratto del Turati rea-
lizzato nel 1883 dal pittore ritrattista milanese Sebastiano 
De Albertis (1828-1897) e il busto bronzeo realizzato nel 
1898 dallo scultore Francesco Confalonieri (1850-1925) 
su mandato del Collegio dei Conservatori. Allestimento 
realizzato da Andrea Passoni.

Nella storia recente del Museo di Storia Naturale di Mi-
lano, gli anni dal 2014 al 2019 hanno visto l’avvicendarsi 
di una serie di mostre, iniziato nel 2013 con Brain. Il cer-
vello, istruzioni per l’uso, reso possibile grazie alla dispo-
nibilità delle ampie sale dedicate alla Mineralogia, tempo-
raneamente disallestite in previsione della realizzazione di 
un nuovo percorso espositivo permanente delle Collezioni 
mineralogiche.

Il tema che ha guidato la scelta delle mostre è stato la 
natura un tema che è stato trattato con rigore scientifico, 
anche quando il linguaggio era lontano dall’espressione 
scientifica pura, ma si esprimeva attraverso la fotografia 
(Yann Arthus Bertrand e i fotografi di National Geogra-
phic) e l’arte (Giancarlo Vitali, Marzio Tamer e i maestri 
vetrai di Murano).

Il tempismo ha giocato un ruolo determinante nel 
successo della mostra Capire il cambiamento climatico. 
Cambiamo il nostro futuro, inaugurata nei primi mesi del 
2019, quando questo argomento era sulle prime pagine del-
la stampa mondiale e il dibattito sulla necessità di dover 
prendere delle decisioni a livello politico globale, veniva 
associato alla possibilità di contribuire a migliorare le con-

dizioni dell’ambiente, modificando il nostro comportamen-
to nella quotidianità.

In anticipo sui tempi è stata, invece, la mostra Food. La 
scienza dai semi al piatto che, legandosi al tema “nutrire il 
pianeta, energia della vita” scelto per l’esposizione Univer-
sale di Milano (Expo 2015), ha rappresentato una tappa di 
avvicinamento alla manifestazione.

Gli aspetti legati agli studi dei grandi fenomeni geolo-
gici della Terra, come i movimenti tellurici e l’attività vul-
canica sono stati presentati con taglio didattico fornendo 
informazioni tecniche all’avanguardia, ma anche attraver-
so esperienze suggestive, come assistere all’eruzione di un 
vulcano stando in una stanza.

La mostra su Spinosaurus realizzata da National Geogra-
phic Society con il contributo della sezione di Paleontologia 
del Museo ha rappresentato un eccellente esempio di ricerca 
scientifica condotta dagli studiosi del Museo.

Singolare infine la mostra Visti da vicino: immagi-
ni suggestive di campioni di studio dalle Collezioni del 
Museo, realizzate attraverso il Microscopio Elettronico a 
Scansione, accanto ad autocromie dei primi del Novecento 
dall’Archivio fotografico del Museo.

Mami Azuma
Sezione di Botanica
Museo di Storia Naturale di Milano
Corso Venezia 55, 20121 Milano
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La terra vista dal cielo. 
Dialogo con il Museo di Storia Naturale di Milano
24 giugno - 23 novembre 2014

Mostra a cura di Gabriele Accornero e Catherine 
Arthus-Bertrand, un racconto per immagini del nostro 
pianeta attraverso 103 fotografie, una piccola selezio-
ne del progetto “La Terra vista dal cielo - La Terre 
vue du ciel”, immagini dei paesaggi più suggestivi del 
mondo fotografati da Yann Arthus-Bertrand, un pro-
getto che prevede la ripresa fotografica da un elicot-
tero o da un aereo per ottenere delle immagini simili 
a dei grandi quadri astratti. Immagini che esaltano la 
bellezza dei paesaggi terrestri e allo stesso tempo, fo-
tografando lo stesso luogo a distanza di alcuni anni 
emergono i cambiamenti che si sono verificati sul ter-
ritorio.

Promossa e prodotta dal Comune di Milano - Cul-
tura, Museo di Storia Naturale di Milano in collabo-
razione con Silvana Editoriale e in coproduzione con 
Yann Arthus-Bertrand e l’Associazione Forte di Bard 
con il patronato dell’UNESCO.

Il collegamento fra le immagini e gli “elemen-
ti naturalistici” è apparso immediato, partendo 
dall’osservazione dei paesaggi visti dal cielo, av-
vicinandosi sempre di più verso la terra si pos-
sono riconoscere degli elementi a noi ben noti.

Grazie alla collaborazione di tutte le sezioni del 
Museo è stato possibile esporre alcuni esemplari del-
le collezioni museali che avessero attinenza con le 
immagini: un fenicottero e un pellicano accanto alle 
fotografie dei fenicotteri rosa sul lago Nakuru e dei 
pellicani nel delta del fiume Senegal oppure il cranio 
di un dromedario simbolicamente vicino alla ripresa 
dall’alto della carovana di dromedari nei dintorni di 
Nouakchott.

Le selezioni di semi esotici dalle forme più varie o 
di conchiglie marine e terrestri multicolori sono sta-
te un secondo motivo di confronto, ispirato ai disegni 
astratti di alcune fotografie. Particolarmente interes-
sante in questo senso è stata la ricostruzione dei “sai-
lors’ Valentine”, una composizione di insetti disposti 
in modo esteticamente accurato, raccolti in piccole 
scatole create durante i lunghi viaggi in mare dai ma-
rinai del XIX secolo per le loro amate.

Food. 
La scienza nel piatto
28 novembre 2014 - 28 giugno 2015

Mostra a cura di Dario Bressanin con il coordi-
namento scientifico di Beatrice Mautino che antici-
pa i temi di EXPO 2015 affrontando il tema del cibo 
dall’origine dei prodotti alla realizzazione del piatto, 
un percorso scientifico con forte componente ludico-
gastronomica.

Prodotta dal Comune di Milano – Cultura, da Codi-
ce. Idee per la cultura e da 24 ORE Cultura - Gruppo 
24 ORE con il patrocinio del Ministero delle Politiche 
Agricole, Alimentari e Forestali.

Spinosaurus. 
Il gigante perduto del Cretaceo
6 giugno 2015 - 10 gennaio 2016

Mostra a cura di Cristiano Dal Sasso e Simone Ma-
ganuco, promossa dal Comune di Milano - Cultura e 
dal Museo di Storia Naturale di Milano in collabora-
zione con National Geographic Society, University of 
Chicago e Geo-Model. La mostra ha presentato Spino-
saurus aegyptiacus, il più grande dinosauro predatore 
mai esistito, e l’avvincente storia delle ricerche che 
hanno permesso di ricostruirne l’aspetto, caratteriz-
zato da una spettacolare vela sul dorso, e il bizzarro 
modo di vita semiacquatico.

L’esposizione, realizzata in occasione di EXPO 
2015, ha riaperto temporaneamente le sale di Palazzo 
Dugnani, che fu, nell’Ottocento, la prima sede del Mu-
seo di Storia Naturale di Milano.

Quella di Palazzo Dugnani è stata l’anteprima eu-
ropea della mostra inaugurata nel settembre 2014 al 
National Geographic Museum di Washington D.C.: 
una versione ampliata di quella statunitense, focaliz-
zata sull’importanza del contributo italiano nella lunga 
vicenda degli studi su Spinosaurus, una storia iniziata 
nel 1912 con i primi ritrovamenti di Ernst Stromer e 
bruscamente interrotta con la distruzione dei reperti 
durante la seconda guerra mondiale. Un’affascinate 
avventura ricominciata nel 2005, con lo studio di un 
enorme muso di questa specie, conservato al Museo 
di Storia Naturale di Milano, e proseguita nel 2008, 
grazie ad un nuovo esemplare scoperto nel deserto del 
Sahara, pubblicato sulla rivista Science da un team in-
ternazionale di studiosi, tra i quali i paleontologi ed 
esploratori di National Geographic Nizar Ibrahim e 
Paul Sereno, oltre a Cristiano Dal Sasso, paleontologo 
del Museo di Storia Naturale di Milano, Simone Ma-
ganuco e Samir Zouhri.

Nella mostra sono stati esposti gli esemplari fossili 
e le avveniristiche tecniche di studio, i filmati origi-
nali degli scavi e delle nuove ricerche nel deserto di 
Kem-Kem (Marocco), i modelli anatomici virtuali e le 
animazioni, oltre alla ricostruzione storica dell’ufficio 
del paleontologo Stromer.
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National Geographic. 
La storia, la fotografia, le esplorazioni
30 ottobre 2015 - 14 febbraio 2016

La mostra a cura di Marco Cattaneo ripercorre at-
traverso 150 immagini iconiche la storia della National 
Geographic Society fondata nel 1888 che ha promosso 
l’esplorazione e l’attività di straordinari protagonisti 
della storia della ricerca scientifica: da Robert Peary a 
Hiram Bingham, da Jacques Cousteau a Dian Fossey, 
da Jane Goodall ai Leakey.

Prodotta dal Comune di Milano - Cultura, dal Mu-
seo di Storia Naturale di Milano e da National Geogra-
phic Italia.

Vulcani. 
Origine, evoluzione, storie e segreti
16 marzo - 11 settembre 2016

Mostra a cura di Marco Carlo Stoppato che condu-
ce il visitatore alla scoperta e alla comprensione dei 
segreti del nostro pianeta, della sua struttura interna 
e dei processi geodinamici alla base della nascita dei 
vulcani. La sezione di Mineralogia e Geologia ha con-
tribuito esponendo campioni di rocce, minerali e me-
teoriti della collezione del Museo di Storia Naturale 
di Milano.

Promossa e prodotta dal Comune di Milano - Cul-
tura, dal Museo di Storia Naturale di Milano con l’As-
sociazione di divulgazione scientifica Vulcano Esplo-
razioni e Silvana Editoriale.

Gli animali di Murano. 
Opere in vetro dalla collezione Bersellini 1920-2015
17 giugno - 25 settembre 2015

Mostra promossa e prodotta dal Comune di Mila-
no - Cultura e dal Museo di Storia Naturale di Milano 
in collaborazione con il Comitato Nazionale Italiano 
AIHV (Association Internationale pour l’Histoire du 
Verre) e il patrocinio della Regione Lombardia.

L’esposizione, ideata da Maria Grazia Diani e cu-
rata da Silvia Ciappi e Giorgio Teruzzi, ha visto l’in-
serimento di 200 fra gli esemplari più significativi 
dell’immensa collezione Bersellini lungo il percorso 
espositivo nelle teche con gli animali reali “tassider-
mizzati”, stabilendo una relazione dialettica di forme, 
espressioni e suggestioni che consente di apprezzare il 
notevole valore artistico delle opere e, contemporane-
amente, di verificare la corrispondenza tra le creazioni 
artistiche e gli animali reali.

La collezione Bersellini si forma negli anni ’80 del 
secolo scorso ed è costituita da opere in vetro a sogget-
to vegetale e animale create dal 1920 ad oggi.

L’inizio della collezione, con oggetti degli anni 
’20, non è casuale: sono proprio questi gli anni in cui 
Murano abbandona i modelli tradizionali, a favore del-
la creazione di nuovi linguaggi, favoriti dagli scambi 
culturali e professionali con Milano, la città del pro-
getto e della comunicazione.

La mostra è stata un’occasione per far riscoprire ai 
visitatori l’arte del vetro di Murano offrendo un punto 
di vista inconsueto sulle forme e sulle tecniche sotto-
lineando le particolarità creative in epoche diverse e il 
tratto stilistico di grandi famiglie di maestri vetrai (i 
Barovier, i Venini, i Seguso) e di artisti di fama inter-
nazionale che hanno lavorato nelle fornaci veneziane 
utilizzando tecniche e stili diversi, ma accomunati dal-
le lavorazioni tradizionali muranesi: il vetro soffiato, 
il vetro massello e il vetro a lume.

Terremoti. 
Origini, storie e segreti dei movimenti della Terra
29 ottobre 2016 - 30 aprile 2017

Mostra a cura di Marco Carlo Stoppato che aiuta a 
conoscere meglio le cause che scatenano i terremoti, 
dove avvengono con quale frequenza e modalità con 
cui le onde sismiche si propagano. La sezione di Mine-
ralogia e Geologia ha contribuito esponendo campioni 
di rocce e minerali della collezione del Museo di Sto-
ria Naturale di Milano.

Promossa e organizzata dal Comune di Milano, dal 
Museo di Storia Naturale di Milano con l’Associazio-
ne di divulgazione scientifica Vulcano Esplorazioni e 
Silvana Editoriale.
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Giancarlo Vitali. 
Time Out
5 luglio - 24 settembre 2017

Mostra antologica a cura di Velasco Vitali, un pro-
getto espositivo suddiviso in quattro sedi espositive, 
Palazzo Reale, Castello Sforzesco, Museo di Storia 
Naturale di Milano e Casa del Manzoni, ciascuna delle 
quali con il compito di raccontare la poetica di Vitali 
da un punto di vista differente.

Promossa e prodotta dal Comune di Milano – Cul-
tura, Palazzo Reale, Castello Sforzesco, Museo di Sto-
ria Naturale di Milano, Casa del Manzoni e ArchiVi-
Vitali.

Il Museo ha allestito una sala con l’esposizione 
della serie “Le forme del tempo” disegni e acquarelli 
realizzati da Giancarlo Vitali, ispiratosi ai disegni dei 
fossili in Paléontologie Lombarde studiati e pubblicati 
dall’Abate Antonio Stoppani, Direttore del Museo dal 
1882 al 1891 e gli stessi fossili, conservati nelle colle-
zioni della sezione di Paleontologia.

I fossili e le tavole dei volumi originali di Paléonto-
logie Lombarde esposti nelle teche dialogano silenzio-
samente con i disegni di Vitali appoggiati su un gruppo 
di leggii di ferro, disposti come se fossero le lische del 
missultin, piccolo pesce tipico del lago di Como.

L’Abate Stoppani, nato a Lecco e Giancarlo Vitali, 
nato a Bellano sono accomunati dalla stessa terra d’ori-
gine che rappresenta un luogo di interesse scientifico 
e fonte di ispirazione artistica che si intrecciano con il 
confronto di una piccola, ma dettagliata tavola geolo-
gica originale della catena montuosa che comprende 
la Grigna, il Resegone e le altre cime dell’area lariana 
studiati da Stoppani e un grande quadro di Vitali che 
riproduce il profilo delle stesse montagne.

La realizzazione di questa sezione della mostra 
antologica è stata possibile grazie alla collaborazione 
della sezione di Paleontologia e della biblioteca del 
Museo di Storia Naturale di Milano che hanno selezio-
nato ed esposto i campioni fossili e i volumi originali.

Marzio Tamer. 
Pittore per natura
5 ottobre 2017 - 7 gennaio 2018

Mostra a cura di Stefano Zuffi e Lorenza Salamon. 
Marzio Tamer realizza opere che hanno come sogget-
to gli animali, i sassi o i paesaggi riprodotti in modo 
estremamente realistico e dettagliato, utilizzando di-
verse tecniche dall’acquarello alla tempera o agli olii 
con materiali preparati secondo antichi procedimenti 
per ottenere colori e amalgame unici.

Promossa dal Comune di Milano - Cultura, dalla 
Fondazione Federica Galli e da Salamon & C.

Visti da vicino
4-10 giugno 2018

Mostra a cura delle sezioni del Museo di Storia Na-
turale che hanno fornito il materiale per le riprese foto-
grafiche al microscopio elettronico a scansione, effettua-
te da Michele Zilioli che ha coordinato la realizzazione 
dell’esposizione, nell’ambito della manifestazione citta-
dina “Photoweek”.

Le immagini in microscopia elettronica consen-
tono di apprezzare i dettagli più fini della struttu-
ra del materiale naturalistico: insetti, conchiglie, 
semi, fossili e minerali. Questo particolare tipo di 
fotografia in bianco e nero a elevata risoluzione 
e grande profondità di campo si ottiene con uno 
strumento molto sofisticato: il microscopio elet-
tronico a scansione (SEM nell’acronimo inglese, 
Scanning Electron Microscope).

Un fascio di elettroni colpisce la superficie da 
osservare, che interagendo con il campione origina 
dei segnali per ogni punto colpito, i dati vengo-
no raccolti e utilizzati per produrre su un monitor 
un’immagine del campione, dove le strutture su-
perficiali risultano nitide anche ad ingrandimenti 
molto elevati.

In contrapposizione alle immagini al SEM, frut-
to della più sofistica tecnologia, sono state esposte 
alcune fotografie storiche di soggetti naturalisti-
ci dalle autocromie dell’Archivio fotografico del 
Museo.

L’autocromia è un procedimento di fotografia a 
colori basato su una complessa tecnica, brevettata 
nel 1903 dalla Société Anonyme des Plaques et Pa-
pières photographiques dei Fratelli Lumière, che 
consiste nell’imprimere l’immagine su una lastra 
di vetro preparata con dei granelli di fecola di pata-
te colorati e successivamente fissata chimicamen-
te. Tecnica rapidamente sostituita con l’avvento 
della pellicola fotografica.

Capire il cambiamento climatico. 
Cambiamo il nostro futuro
7 marzo - 26 maggio 2019

Mostra con la curatela scientifica di Luca Mercalli 
dedicata al cambiamento del climatico, un itinerario 
narrativo ed esperienziale in cui i visitatori scoprono 
le cause e gli effetti attuali e futuri del riscaldamento 
globale, attraverso il linguaggio fotografico di Natio-
nal Geographic e tecnologie digitali immersive e inte-
rattive.

Promossa e prodotta dal Museo di Storia Naturale 
di Milano, Comune di Milano - Cultura, OTM Com-
pany e Studeo Group, in collaborazione con National 
Geographic Society.
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Sezione di Botanica. Mostre 2014-2019

Mami Azuma

Mami Azuma
Sezione di Botanica
Museo di Storia Naturale di Milano
Corso Venezia 55, 20121 Milano

Introduzione
Ogni occasione di realizzazione di una mostra rappre-

senta un’opportunità per far conoscere le collezioni del 
museo, in particolar modo quelle non esposte, come nel 
caso delle raccolte botaniche, o per raccontare le peculia-
rità di un campione attraverso la sua storia.

La curatela di una mostra passa perciò attraverso 
un’indagine scientifica sul materiale da esporre, inte-
grata da una ricerca storica legata a chi lo ha raccolto e 
determinato, a come il museo ne sia entrato in possesso, 
individuando gli episodi storici significativi per la stessa 
acquisizione o che hanno da fatto da cornice ad essa.

Non è infrequente che il tema di una mostra venga 
condiviso e sviluppato con chi propone un’iniziativa in 
una sede diversa dal museo; è questo il caso della colla-
borazione con l’Associazione Casa Testori, dove la rasse-
gna “Botanica. Dall’arte alla natura” ruotando intorno alla 
valorizzazione del giardino della casa natale di Giovanni 
Testori, all’esposizione delle opere di William Congdon a 
tema naturalistico e alle iniziative con le scuole del terri-
torio, ci ha suggerito di presentare alcune delle attività che 
un botanico svolge nella sua professione quotidiana e le 
ricadute sulla vita di ciascuno di noi.

Argomento ben noto alla sezione di Botanica è la Ro-
sa, un progetto condiviso e sviluppato con l’Associazione 
Amici dei Musei di Monza e Brianza per la mostra nella 
Saletta Reale della Stazione ferroviaria di Monza, dove 
sono stati esposti i “libretti dell’Arciduca”, limitatamente 
a quelli contenenti le rose, dandoci la possibilità di rac-
contare con un taglio diverso, quello florovivaistico, qual-
cosa di nuovo di una collezione già più volte esposta.

Il Museo di Storia Naturale di Milano è una delle sedi 
della manifestazione Bookcity ospitando, fin dalla prima 
edizione, gli incontri con gli autori di libri scientifici in 
Aula Magna, davanti alla quale si trova uno spazio che 
abbiamo ritenuto adatto per allestire piccole mostre che 
avessero come filo conduttore il libro, da visitare in po-
chi minuti durante l’attesa di entrare in sala per assistere 
agli incontri. Ogni mostra è stata sviluppata prendendo lo 
spunto da un aspetto inedito in ambito letterario o librario, 
o comunque poco noto, spaziando fra: arte, con il confron-

to fra libri in legno senza pagine (I libretti dell’Arciduca 
incontrano “la vera storia di un albero”), e letteratura, rac-
contando insieme ai colleghi della sezione di Entomologia 
come quattro autori (Vladimir Nabokov, Hermann Hesse, 
Guido Gozzano e Camillo Sbarbaro) si siano occupati, a 
diverso titolo, dello studio o della semplice passione per 
le farfalle (Farfalle fra le righe). Una prospettiva parti-
colare sui supporti didattici attuali e quelli del passato è 
stata sottolineata dalla mostra sulle cassette didattiche dei 
primi anni del ’900 (L’editoria scientifica in una scatola), 
oggi sostituite dai più avanzati strumenti digitali.

Non ultimo, il contributo alla buona riuscita di una mo-
stra è affidato alla grafica dei pannelli descrittivi e, soprat-
tutto, del manifesto: dato che, in occasione di Bookcity le 
mostre sono costituite da poche teche, il manifesto deve 
far capire al visitatore tutto il senso dell’esposizione at-
traverso una singola occhiata. La composizione dell’im-
magine e la scelta del carattere tipografico hanno un ruolo 
fondamentale nella collaborazione progettuale fra i curato-
ri e il laboratorio grafico. Effetto che ci pare ben riuscito.
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Farfalle tra le righe

13 novembre - 8 dicembre 2014
Museo di Storia Naturale di Milano

Una piccola esposizione temporanea (13 novembre -  
8 dicembre 2014) a cura di Mami Azuma, Fabrizio Rigato 
e Michele Zilioli nello spazio antistante l’Aula Magna, in 
occasione di Bookcity 2014.

Quattro scrittori del Novecento, Vladimir Nabokov, 
Hermann Hesse, Guido Gozzano e Camillo Sbarbaro: una 
scelta casuale? Può darsi. Siamo entrati in punta di piedi 
in un terreno a noi non consono, quello della letteratura, 
senza addentrarci nell’interpretazione della farfalla co-
me metafora, ma ci siamo soffermati sul loro approccio 
al mondo dei lepidotteri, come ricercatori, collezionisti o 
attenti osservatori. A ogni autore è stata dedicata una teca 
contenente alcuni strumenti entomologici, pubblicazioni 
e una piccola selezione di esemplari delle collezioni mu-
seali, normalmente non esposti, scelti individuando alcu-
ne curiose connessioni fra letteratura e farfalle.

Nabokov è stata una scelta obbligata: accanto all’atti-
vità letteraria è stato curatore della ricchissima collezio-
ne di farfalle del Museum of Comparative Zoology della 
Harvard University, dove ha approfondito le ricerche sui 
Polyoamantini, un gruppo della famiglia dei Lycaenidae 
considerato di difficile studio, ipotizzando nel 1945 che 
i vari gruppi di Polyoamantini americani derivassero da 
forme asiatiche giunte nel Nuovo Mondo a partire dal 
Miocene inferiore attraverso lo stretto di Bering. Questa 
ardita ipotesi, non accettata all’epoca, è stata confermata 
solo nel 2011 grazie al supporto della biologia molecolare.

Hesse, come Nabokov, ha cominciato giovanissimo ad 
appassionarsi alle farfalle, interesse che è proseguito in età 
matura. Per Hesse però sono state essenzialmente una fon-
te di ispirazione, dove la meraviglia suscitata dai colori 
e dalle forme ricorre spesso nei racconti e nelle poesie. 
Durante un viaggio durato tre mesi nel sud-est asiatico, 
Hesse ha raccolto circa 300 esemplari esotici da cui poter 
attingere per scambi con altri collezionisti. Successiva-
mente Hesse ha confessato di provare una certa repulsione 
nell’uccidere e preparare questi animali, riflettendo sul ri-
spetto nei confronti di questi viventi e anticipando, in una 
certa misura, l’attenzione verso la protezione della natura.

Nel 1912 Gozzano e l’amico Giacomo Garrone, en-
trambi malati di tisi, hanno intrapreso un viaggio intor-
no al mondo alla ricerca di climi più adatti per le loro 
condizioni di salute; durante la permanenza a Kandy (Sri 
Lanka), attratto dall’originalità dei colori e dalle forme 
delle farfalle del luogo, Gozzano le osserva e le racco-
glie in alcune cassette entomologiche, oggi conservate al 
Museo Regionale di Scienze Naturali di Torino. Una di 
queste è stata ricostruita ed esposta utilizzando le farfalle 

delle nostre collezioni, attenendosi fedelmente a una fo-
tografia della scatola originale appartenuta allo scrittore. 
In Farfalle o Epistole entomologiche, parzialmente pub-
blicato su “La Stampa” nel 1914, si ritrovano le sue rifles-
sioni sul tema; in Storia di cinquecento vanesse l’autore 
ci guida attraverso gli stadi della metamorfosi, scoperti 
quando con sua grande sorpresa, sollevando il coperchio 
della scatola della sua collezione di 300 crisalidi, vide che 
queste si erano trasformate in farfalle.

Parallela a quella per la scrittura, la passione per la bo-
tanica di Sbarbaro risulta più ricca di soddisfazioni e ap-
parentemente meno tormentata del suo percorso poetico: 
i licheni da lui raccolti e classificati, identificando oltre 
120 nuove specie, fanno parte delle collezioni di diverse 
università europee e americane, mentre la sua collezione 
personale è conservata al Museo di Storia Naturale di Ge-
nova. Sbarbaro vede in questi minuscoli organismi vege-
tali un’affinità con le farfalle, come quella dell’iridescen-
za, indicata sia in botanica che in entomologia dall’epiteto 
versicolor, molto evidente in eclatanti casi di mimetismo, 
dove la farfalla si “fonde” con il lichene. 

Un’annotazione attinente al tema: Sbarbaro è uno de-
gli autori pubblicati da Vanni Scheiwiller, libri di piccolo 
formato dai colori vivaci che Eugenio Montale chiamava 
affettuosamente i “libri farfalla”.
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Professione: botanico

10 ottobre - 8 novembre 2015
Casa Testori, Novate Milanese

La mostra “Professione: botanico” (10 ottobre - 8 no-
vembre 2015) a cura di Mami Azuma e Gabriele Galasso, 
inclusa nella rassegna “Botanica. Dall’arte alla natura” e 
realizzata dall’Associazione Casa Testori onlus che opera 
nella casa natale di Giovanni Testori a Novate Milanese, è 
stata un’occasione per aprire le porte della Sezione di Bo-
tanica del Museo di Storia Naturale di Milano (MSNM), 
svelando in sei sezioni alcune delle attività condotte quo-
tidianamente attraverso l’esposizione di fogli d’erbario, 
strumenti, libri e articoli scientifici.

Sai cosa mangi?
Il tempestivo riconoscimento, al pronto soccorso, 

della foglia, del seme o della radice ingeriti, anche inav-
vertitamente, consente ai medici del Centro Antiveleni 
dell’Ospedale di Niguarda di intervenire rapidamente con 
una terapia appropriata, a seconda del tipo di sostanza tos-
sica. Evidenti sono i casi di avvelenamento da fungo, ma 
scambiare il colchico con l’aglio orsino o il lampascione 
può essere un errore fatale.

Si tratta di sbagli nell’identificazione al momento del-
la raccolta, può capitare che in primavera si raccolgano 
in uno stadio di sviluppo iniziale con un aspetto molto 
diverso dalla pianta completamente sviluppata, cioè senza 
quelle caratteristiche che ci permettono di distinguere se 
una specie sia tossica o commestibile.

Scoprire una specie nuova
Quando si sente parlare di una nuova specie botanica, 

la fantasia corre verso le grandi esplorazioni in luoghi di-
stanti e impervi: ma non è sempre così.

Il botanico Giorgio Jan, uno dei fondatori del MSNM, 
descrisse nel 1832 una specie nuova per la scienza, trovata 
sui monti sopra Lecco e Como la Silene elisabethae Jan.

L’eventualità di trovare delle nuove specie continua an-
che ai giorni nostri: è il caso di Primula albenensis Banfi & 
Ferl., osservata sul Monte Alben (Prealpi Bergamasche) e 
descritta nel 1992 da Enrico Banfi, ai tempi conservatore del-
la sezione di Botanica del MSNM, e da Renato Ferlinghetti.

Invasione delle piante aliene
Percorrere il territorio osservando la flora spontanea 

consente di monitorare costantemente l’ambiente e di se-
gnalare con tempestività la comparsa di specie esotiche 
potenzialmente invasive che possono colonizzare, in po-

chi anni, il territorio, sostituendosi alla flora autoctona. 
L’introduzione può essere accidentale, ma i danni di tipo 
ecologico e sanitario (ben noto è il caso dell’ambrosia, 
Ambrosia artemisiifolia L.) si ripercuotono anche a livello 
economico, ad esempio, per le spese sanitarie o i costi di 
eradicazione della specie indesiderata.

Come costruire un erbario
Uno degli strumenti fondamentali per l’identificazione 

e lo studio della flora in un territorio nel corso degli anni 
è l’erbario. La certezza della determinazione di una pianta 
avviene attraverso il confronto con il campione in erbario 
che si presume sia stato identificato correttamente.

L’intera mostra è stata un supporto didattico per le scuo-
le e questa sezione, in particolare, è stata utilizzata come 
esercitazione per la costruzione di un erbario. Indispensa-
bile, però, è stato il richiamo a non eccedere mai nella rac-
colta, anche delle piante più comuni e a tener presente che 
esistono delle liste che indicano le specie da non raccoglie-
re in quanto protette o rare e a rischio d’estinzione.

Botanici “non botanici”
La conoscenza della flora di un territorio non proviene 

esclusivamente da botanici professionisti, ma anche dalle 
osservazioni di appassionati “cultori della materia”.

In questo contesto si inseriscono Antonietta Piazzoli 
Perroni, don Carlo Cozzi, e Carlo Stucchi, rispettivamen-
te un’appassionata naturalista, un sacerdote e un medico.

La loro attività di ricerca è testimoniata dalle pubbli-
cazioni con la segnalazione di diverse specie nuove per 
la Lombardia e i loro erbari sono oggi parte integrante 
dell’erbario del MSNM.

Arte e botanica
L’ultima sezione è stata dedicata anche alla mostra 

“Bernardino Luini e i suoi figli” a Palazzo Reale, una col-
laborazione che ha dato modo alla Sezione di Botanica 
del MSNM di cimentarsi nel riconoscimento delle specie 
botaniche rappresentate nelle opere esposte, cercando di 
stabilire il grado di verosimiglianza botanica nei diversi 
contesti sia sfondo dell’opera oppure principale protago-
nista, come nelle nature morte.

Un ambito molto diverso da quello abitualmente fre-
quentato da un botanico, ma nel quale la sua competenza 
è stata di aiuto per l’interpretazione dell’opera pittorica.
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Se son rose fioriranno

4-14 novembre 2016
Saletta Reale della Stazione ferroviaria, Monza

La mostra “Se son rose fioriranno” (4-14 novembre 
2016), a cura di Mami Azuma e Gabriele Galasso, orga-
nizzata in collaborazione con l’Associazione Amici dei 
Musei di Monza e Brianza (AAMMB), si è tenuta nella 
Saletta Reale della Stazione ferroviaria di Monza, un lo-
cale commissionato da Umberto I di Savoia per la sua 
famiglia e per l’accoglienza dei suoi ospiti in attesa del 
treno, mezzo utilizzato frequentemente dalla famiglia re-
ale.  Il soffitto della sala è stato dipinto da Mosè Bianchi, 
sulle pareti e sopra al caminetto sono riprodotti cesti di 
fiori e ghirlande, tra le quali spiccano diverse varietà di 
rose.

La mostra rientra in un’iniziativa più ampia per la 
promozione di Villa Mirabellino, edificio storico situato 
all’interno del Parco di Monza, un progetto per destinarla 
a centro di indagine e di studio del verde storico, oltre che 
ad osservatorio per la cura, la conservazione e la valoriz-
zazione di giardini e parchi storici, degli alberi monumen-
tali e delle alberature di pregio.

Nel periodo di apertura, i curatori della mostra hanno 
tenuto due conferenze e l’AAMMB ha organizzato le at-
tività didattiche.

Aprire una serie di scatole in legno, a forma di libro, e 
scoprire al loro interno frammenti di alberi o arbusti che 
formano un immenso giardino: questa è la magia racchiu-
sa nei “libretti dell’Arciduca”.

All’interno di ciascun “libretto” si trovano gli elemen-
ti tipici di un erbario: la foglia, il fiore, il frutto della spe-
cie arborea o arbustiva indicata sul dorso del tomo, oltre 
alla sezione di un piccolo ramo, un rametto intrecciato, un 
cubetto di legno carbonizzato, le ceneri, un truciolo o una 
galla. Pollini, semini e ceneri sono contenuti in minuscoli 
contenitori tondi muniti di un coperchietto.

Questa curiosa collezione è stata esposta in diverse 
occasioni, ma due sono gli aspetti peculiari di questa mo-
stra.

Il primo è quello più immediato ed è la città di Monza: 
i “libretti dell’Arciduca” erano nella biblioteca della Villa 
Reale di Monza. Incerta è la loro storia per mancanza di 
documenti determinanti, ma i possibili committenti po-
trebbero essere stati Eugenio di Beauharnais o l’arciduca 
Ranieri II d’Austria, figure storiche che forniscono delle 
tracce sulla possibile provenienza della collezione (Ger-
mania o Austria) e sulla presumibile correlazione con le 
specie arboree e arbustive presenti nei giardini della Villa 
Reale di Monza. I libretti sono stati “dimenticati” fino al 
1935, anno in cui sono stati depositati presso la Civica Si-
loteca Cormio di Milano e successivamente confluiti nelle 

collezioni della Sezione di Botanica del Museo di Storia 
Naturale di Milano.

Il secondo elemento distintivo della mostra è la “rosa”, 
rappresentata sulle pareti dello storico e suggestivo spazio 
espositivo e nella selezione dei “libretti” esposti, ognuno 
abbinato a un foglio d’erbario della medesima specie o 
varietà del genere Rosa.

Nel foglietto, accuratamente piegato, conservato in un 
apposito scomparto di ciascun “libretto”, sono riportati 
oltre all’elenco del materiale vegetale contenuto, anche 
il nome scientifico (in latino), i nomi comuni (in tedesco, 
francese e inglese).

Molte sono le entità di rose presenti nei “libretti 
dell’Arciduca”: Rosa alba L., “Rosa atra”, Rosa bicolor 
Jacq., Rosa canina L., Rosa centifolia L., Rosa muscosa 
Mill., Rosa sulphurea Aiton, Rosa parviflora Ehrh., Rosa 
provincialis Herrm. “versicolor” e Rosa villosa L.

Solo Rosa canina e R. villosa sono rose spontanee, 
mentre le altre sono cultivar ottenute dall’uomo tramite 
selezione e/o ibridazione. Tutte queste rose, eccetto Ro-
sa “atra”, sono presenti nel Catalogus Plantarum Horti 
Regii Modoetiensis di Giovanni Rossi (1826), così come 
quasi tutte le altre specie  dei “libretti”, fatto che in passa-
to aveva fatto supporre che fossero stati realizzati con le 
piante dei giardini del Parco. Risulta invece più probabile 
che siano stati commissionati scegliendoli da un elenco di 
specie conosciute e utilizzate dagli artigiani artefici di se-
rie analoghe di libretti coevi, cioè da una sorta di catalogo 
commerciale dell’epoca. 

Un erbario in scatola, modulabile secondo i desideri 
della committenza.



102



I libretti dell’Arciduca incontrano “La vera storia di un albero”

15 novembre 2016 - 8 gennaio 2017
Museo di Storia Naturale di Milano

Una piccola esposizione temporanea (15 novembre 
2016 - 8 gennaio 2017) a cura di Mami Azuma, Giovanni 
De Gara e Paola Livi lungo lo scalone e nello spazio anti-
stante l’Aula Magna, in occasione di Bookcity 2016.

Da un incontro fortuito fra Giovanni De Gara, giovane 
artista fiorentino, Paola Livi, all’epoca bibliotecaria del 
Museo di Storia Naturale di Milano, e la collaborazione 
con la Sezione di Botanica è nato questo confronto fra li-
bri atipici. I “Libretti dell’Arciduca” sono già stati esposti 
più volte, ma sono stati qui riproposti in chiave quasi ar-
tistica confrontandoli con i volumetti di De Gara: libretti 
provenienti da ambienti, epoche e storie molto distanti fra 
loro, dove gli elementi comuni sono essenzialmente due: 
il materiale e la forma.

I “Libretti dell’Arciduca” rappresentano una “biblio-
teca” formata da piccole scatole in legno a forma di li-
bro, senza pagine, dove il racconto è affidato alle foglie, 
ai semi, ai frutti, ai rametti, al polline degli alberi o degli 
arbusti contenuti all’interno: un vero e proprio erbario. In 
ogni libretto un foglietto accuratamente piegato riporta il 
numero progressivo, il nome della specie in quattro lingue 
(latino, tedesco, francese e inglese), l’elenco del materiale 
contenuto, oltre ad alcune brevi annotazioni tecniche sul 
legno e il suo utilizzo.

Questa insolita biblioteca, la Holzbibliotek era diffusa 
tra il 18° e il 19° secolo nelle famiglie nobiliari tedesche 
e austriache, proprietarie di grandi estensioni di boschi, in 
un contesto attento alla valorizzazione economica del le-
gno e allo stesso tempo di sensibilizzazione nei confronti 
della salvaguardia del patrimonio forestale.

La raccolta qui esposta, conservata presso il Museo di 
Storia Naturale di Milano, proviene dalla Civica Siloteca 
Cormio alla quale era stata affidata nel 1935; in origine i 
“Libretti dell’Arciduca” si trovavano nella biblioteca del-
la Villa Reale di Monza.

Data l’affinità con serie analoghe tedesche o austriache 
si potrebbe presupporre che i libretti siano stati realizzati in 
quelle terre. L’elenco delle specie arboree e arbustive che 
potevano essere inserite nei libretti erano numerosissime e 
non c’è da stupirsi che siano incluse molte delle specie pre-
senti nei giardini della Villa Reale di Monza, fatto che sug-
gerisce che sia stato utilizzato il materiale vegetale locale.

I libretti di Giovanni De Gara, artista sensibile alla te-
matica della sostenibilità, sono delle opere uniche, rica-
vate da pezzi di legno recuperati da materiale di scarto: 
mobili destinati alla discarica, bancali rotti, attrezzi di-
smessi, scarti di falegnameria. I nodi, le venature, la tes-
situra raccontano la storia biologica dell’albero, mentre la 

sagomatura, la verniciatura, le scritte, i graffi, le fratture, 
i chiodi sono i segni della trasformazione e dell’uso da 
parte dell’uomo, manufatti passati di mano in mano per 
chissà quanti anni che attraverso questo intervento riac-
quistano una seconda vita.

Sugli ampi ripiani che delimitano lo scalone del mu-
seo, su un lato è stata riprodotta, mediante modellini, la 
filiera della trasformazione del legno dal bosco alla fale-
gnameria. Un racconto che è proseguito sull’altro lato da 
De Gara, che ha accatastato vecchi ripiani, assi, manici, 
sgabelli rotti, tutti materiali usati e dismessi trovati per 
strada, nelle vecchie case o negli angoli di qualche labo-
ratorio; l’intervento artistico era ben visibile nelle teche 
davanti all’Aula Magna, dove erano esposti alcuni fra i 
libretti più curiosi.

L’artista ha lasciato, volutamente, qualche volumetto 
sullo scalone fra il materiale accatastato, a disposizione 
dei visitatori più curiosi.

Nulla è stato tolto o aggiunto, l’artista si è limitato a 
squadrare i pezzi, dando loro la forma di libro e un titolo, 
La vera storia di un albero, tradotto poi in diverse lingue 
per raggiungere i potenziali lettori di tutto il mondo.

Il dialogo silenzioso fra i “Libretti dell’Arciduca” e i 
volumetti di De Gara risulta appena avviato, libri senza 
pagine e senza parole, dove la narrazione è lasciata all’im-
maginazione del visitatore.
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L’editoria scientifica in una scatola

15 novembre 2018 - 6 gennaio 2019
Museo di Storia Naturale di Milano

In occasione di Bookcity 2018 è stata allestita un’espo-
sizione, a cura di Mami Azuma, di scatole didattiche sto-
riche contenenti materiale scientifico, ideate a partire dai 
primi anni del ‘900 per i musei scolastici.

Le scatole didattiche facevano parte del corredo edu-
cativo dei musei scolastici nati dall’applicazione del R.D. 
n° 5724 del 25 settembre 1888 con lo scopo di realizzare 
i programmi per le scuole elementari proposti dal peda-
gogista Aristide Gabelli (1830-1891), che sottolineavano 
l’importanza di insegnare tramite l’esperienza diretta, 
consentendo agli alunni di vedere e toccare con mano 
diversi materiali, di seguire i processi produttivi e di ef-
fettuare piccoli esperimenti scientifici, un apprendimento 
non solo teorico ma diretto e induttivo.

Inizialmente le scatole contenevano materiale raccolto 
liberamente dagli scolari: semi, conchiglie, foglie, mine-
rali, ossa di piccoli animali trovati nei giardini, nei campi 
o sulla spiaggia. Successivamente gli insegnanti ebbero il 
compito di dare indicazioni sui criteri di ricerca e selezio-
ne del materiale.

Sulla scia della diffusione dei musei scolastici, ca-
se editrici come Vallardi Editore e G.B. Paravia & 
C. proponevano tutto ciò che serviva all’allestimen-
to del museo e ancora oggi i loro cataloghi ci danno 
la misura della vastità degli articoli in vendita: dagli 
arredi ai solidi geometrici componibili, dalle casset-
te didattiche per pesi e misure ai modelli in cartape-
sta di fiori e piante, dalle tavole didattiche alle scatole 
contenenti campioni di materiale organico e minerale.

Gli argomenti trattati erano molteplici: seta, ceramica, 
cotone, fertilizzanti chimici, riso, combustibili e così via; 
il fattore che li accomunava era l’utilizzo in ambito agri-
colo, unito alla conoscenza del corretto uso degli antipa-
rassitari, e in ambito industriale, presentando le fasi della 
filiera produttiva, ad esempio della carta o del caucciù.

Nel Catalogo del materiale scolastico per gli asili 
infantili e le scuole elementari della G.B. Paravia & C. 
dell’anno scolastico 1913 -1914, le scatole didattiche era-
no presenti nella sezione Insegnamento oggettivo, una se-
rie composta da poche cassette suddivise in due categorie, 
Il vestire e l’alimentazione (comprendente le fibre tessili 
- seta, canapa, cotone e lana- e la concia delle pelli, oltre a 
cereali e legumi) e L’industria (campioni di minerali, roc-
ce e leghe maggiormente usati nelle ‘industrie, ai quali si 
aggiunge anche la scatola della fabbricazione della carta).

La produzione proseguì negli anni con un progressi-
vo aumento della tipologia di campioni e nel catalogo del 
1963 troviamo, solo per ricordarne alcune, le serie dei ter-

reni agrari, dei concimi, dei tipi di innesto, dei cicli biolo-
gici dell’ape e del baco da seta.

Le scatole didattiche potevano essere acquistate singo-
larmente, con coperchio in vetro, oppure in valigette com-
poste da due collezioni “a scelta”, opzione che portava a 
curiosi abbinamenti come quella tra Carboni e combusti-
bili e L’industria del riso. Il catalogo proponeva anche un 
mobiletto su misura per dieci valigette.

Fin dall’inizio, nella composizione delle cassette desti-
nate ai musei scolastici prevaleva l’intenzione di fornire 
agli studenti dei campioni veri da poter vedere e toccare, 
come contemplato dall’insegnamento oggettivo.

La prima scatola didattica era di Carlo Ajello per la 
Vallardi Editore (1900). La produzione si concluse negli 
anni ‘60 del secolo scorso, ma ancora oggi queste piccole 
scatole potrebbero rappresentare un valido supporto di-
dattico nelle scuole di ogni ordine e grado.

Ci sembrava particolarmente interessante, all’epoca 
della mostra, far conoscere un supporto didattico del pas-
sato, attraverso il quale lo studente poteva vedere dal vero 
tutti i materiali, nelle loro dimensioni reali. Oggi i con-
tenuti didattici sono consultabili tramite un tablet o altro 
supporto informatico. Si perde qualcosa nella percezione 
visiva e tattile, ma grazie agli attuali strumenti è possibile 
la didattica a distanza, che si è rivelata una carta triste-
mente vincente in questo periodo di chiusura forzata delle 
scuole a causa della diffusione del coronavirus.

Ad ogni epoca il suo strumento didattico.
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PUBBLICAZIONI 2014-2019 
DEL MUSEO DI STORIA NATURALE DI MILANO

Mineralogia
Adamo I., Bocchio R., Diella V., Pezzotta F. & Prosperi L., 2017 – I 

granato demantoide: minerale e gemma. Rivista Mineralogica Ita-
liana, 4 (2017): 212-217.

Bignami L., Guaita C., Pezzotta F. & Zilioli M., 2014 – Micro-spherules 
near the Kamil crater. Memorie della Società Astronomica Italiana - 
Journal of the Italian Astronomical Society, 26: 25-37.

Campostrini I., Demartin F., Gramaccioli C. M., Pezzotta F., 2014 – Se-
grete Geometrie. La collezione mineralogica Francesco Bedogné. 
Multigraphic S.r.l., Arcore (MB).

Cempirek J., Grew E. S., Kampf A. R., Ma C., Novak M., Gadas P., 
Skoda R., Vasinova Galiova M., Pezzotta F., Groat L. A. & Krivo-
vichev S. V., 2016 – Vranaite, ideally Al16B4Si4O38, a new mineral 
related to boralsilite, Al16B6Si2O37, from Manjaka pegmatite, Saha-
tany Valley, Madagascar. American Mineralogist, 101: 2108-2117.

Diella V., Pezzotta F., Bocchio R., Marinoni N., Camara F., Langone A., 
Adamo I. & Lanzafame G., 2018 – Gem-Quality Tourmaline from 
LCT Pegmatite in Adamello Massif, Central Southern Alps, Italy: 
An Investigation of its Mineralogy, Crystallography and 3D Inclu-
sions.  Minerals, 8 (12): 593. <https://doi.org/10.3390/min8120593>

Maulini A., Albertini C. & Pezzotta F., 2016 – Cave di granite di Agra-
no, Omegna (Verbano-Cusio-Ossola). Storia di un ritrovamento del 
febbraio 1993. Rivista Mineralogica Italiana, XL: 40-47.

Novak M., Cempirek J., Gadas P., Skoda R., Vasinova Galiova M., 
Pezzotta F. & Groat L. A., 2015 – Boralsilite and Li,Be-bearing 
“boron mullite” AlBSiO, breakdown products of spodumene from 
Manjaka pegmatite, Sahatany Valley, Madagascar. Canadian Mine-
ralogist, 53: 357-373.

Pezzotta F., 2014 – Il Museo Mineralogico e Gemmologico “Luigi Cel-
leri”, San Piero in Campo, Isola d’Elba. Rivista Mineralogica Itali-
ana, XXXVIII (2): 114-122.

Pezzotta F., 2014 – Mogok, Myanmar December 2013. The Journal of 
Gemmology, 34 (1): 2-7.

Pezzotta F., 2014 – Pegmatiti a gemme, laboratori della natura per la 
crescita di cristalli straordinari. In: Al Museo per scoprire il mondo. 
La ricerca scientifica e le esposizioni. Museo di Storia Naturale di 
Milano 2010-2013. Alessandrello A. (ed.). Natura, 104 (1): 51-62.

Pezzotta F., 2015 – Journal presentations: Rivista Mineralogica Italia-
na. Minerals, 9: 22.

Pezzotta F., 2015 – Minerali e loro formazione nel Parco dell’Adamel-
lo. Parco dell’Adamello, Breno (BS).

Pezzotta F., 2016 – Natural History Museum of Milan, Italy. The Mu-
nich Show, Mineralientage Muenchen, Theme Book: Hidden Trea-
sures of the Museums: 48-51.

Pezzotta F., 2016 – Tesori mineralogici delle collezioni del Museo ri-
preparati. In: Museo delle meraviglie: curiose rarità dalle collezioni 
del Museo di Storia Naturale di Milano. Alessandrello A., Azuma 
M., Bardelli G., Calegari G., Chiozzi G., Dal Sasso C., Di Donato 
F., Font M. L., Leonardi M., Maganuco S., Pavesi M., Pezzotta F., 
Podestà M., Rigato F., Sabbadini A., Scali S., Teruzzi G. & Zilioli 
M. (eds.). Natura, 106 (2): 3-10.

Pezzotta F., 2017 – Il giacimento di demantoide di Antetezambato: ag-
giornamenti. Rivista Mineralogica Italiana, 4 (2017): 220-226.

Pezzotta F., 2017 – La preparazione mineralogica, informazioni di base 
e il “trimming”. Rivista Mineralogica Italiana, 3 (2017): 174-182.

Pezzotta F., 2017 – Citrin als riesige Japan zwillinge aus Sambia. Extra-
lapis “Zwillinge”, 53: 72-75.

Pezzotta F., 2018 – Mineralogische Präparation (1): Historische En-
twicklung und das Trimmen von Stufen. Lapis, 1 (43): 22-43.

Pezzotta F., 2018 – Mozambique Paraiba Tourmaline Deposits. An Up-An Up-
date. In Color, 39 (2): 52-56.

Pezzotta F., 2019 – Sammeln nach Lokalitat. Turmalin aus Elba. Wer 
Sammelt, Schreibt Geschichte. The Munich Show, Christian Waise 
Verlag: 60-65.

Pezzotta F., 2019 – Die grosse Pegmatitische Geode in Misox. Schwei-
zer Strahler, 3 (2019): 12.

Pezzotta F., 2019 – Le coup du Coeur de Federico Pezzotta. Trésors de 
France, Fluorite. Christophe Lucas, Les Editions du Piat: 62-63.

Pezzotta F., 2019 – Rubellite from Madagascar. Lithographie, Ltd., 
Mineral Monograph, 20: 70-81.

Pezzotta F., 2019 – Rubellite from Elba. Lithographie, Ltd., Mineral 
Monograph, 20: 54-57.

Pezzotta F., 2019 – Sala 3. Mineralogia. In: Museo di Storia Naturale di 
Milano. Guida. Silvana Editoriale: 20-23.

Pezzotta F. & Guastoni A., 2014 – Les tourmalines polychromes du 
massif de l’Adamello, Lombardie, Italie. Le Règne Minéral, 119: 
47-56.

Pezzotta F. & Vignola P., 2018 – Tabular Blue Alkali Beryl from Italy 
and Afghanistan. The Mineralogical Record, 49 (4): 563-572.

Pezzotta F., Maletto G., Bonisoli T. & Piccoli G., 2015 – Minéraux des 
Rodingites alpines, Italie-Suisse. Le Règne Minéral, Hors-Série XX.

Pratesi G. & Pezzotta F., 2014 – Das grosse Buch der Mineralien und 
Kristalle. Fackeltrager Verlag GmbH, Koln, und Giunti Ed. S.P.A., 
Firenze.

Rustemeyer P. & Pezzotta F., 2015 – Reise zu den Turmalinen von Ant-
sirabe, Madagaskar. Lapis, 40 (10): 18-31.

Trinchillo D., Pezzotta F. & Dini A., 2015 – The Pederneira mine, Säo 
José de Safira, Minas Gerais, Brazil. The Mineralogical Record, 
46 (1): 1-138.

Zwaan J. C., Pezzotta F. & Rossman G. R., 2016 – Orange-Red to Yel-
lowish Brown Cordierite from Madagascar. The Journal of Gem-
mology, 35 (1): 8-9.

Mineralogia - Conference papers
Diella V., Pezzotta F., Bocchio R., Marinoni N. & Langone A., 2018 – 

The gem-quality tourmaline occurring in the Adamello Park natural 
reservation, central Southern Alps, Italy. SGI-SIMP Catania, 2018, 
S36 Landscape and Landforms: geoheritage in hurban and natural 
areas.

Lambruschi E., Gatta G. D., Adamo I., Bersani D., Salvioli-Mariani 
E., Lottici P. P. & Pezzotta F., 2014 – Characterization of the new 
gemstone Pezzottaite Cs(Be2Li)Al2Si6O18. Rendiconti Online della 
Società Geologica Italiana, Suppl. 1, 31: 347.

Muñoz L. S., Sobrados I., Sanz J., Diaz V., Santos J. I., Garcia-Guinea 
J., Pezzotta F., Brito Barreto S. & Gan Z., 2018 – NMR crystallog-
raphy of beryl minerals at 9.4 T and 19.6 T. ECM31 Conference, 
Oviedo, Spain.

Pezzotta F., 2014 – Gem production and gem market in Madagascar in 
recent years. Rendiconti Online della Società Geologica Italiana, 
Suppl. 1, 31, 347.

Pezzotta F., 2014 – Asymmetric textural and compositional features in 
granitic pegmatites, the example of gem bearing pegmatites of Elba 
Island, Thyrrenian Sea, Italy. Geological Society of America 2014, 
Vancover, Canada. Invited Lecture.

Pezzotta F., 2015 – Hunting tourmalines and rare associated minerals 
in central Madagascar. Dallas Mineral Collecting Symposium, Au-
gust 21-23, 2015. Invited lecture.

Pezzotta F., 2017 – Tourmaline crystals growth in gem-bearing pegma-
tites. Tourmaline 2017 International Symposium, Czech Republic. 
Book of Abstracts, key note lecture: 61-62.

Pezzotta F., 2018 – Mineral Specimens Preparation in Museum Col-
lections: Definition and History. Minerals and Mineral Museums 
Session, XXII I.M.A. Meeting, Melbourne, Australia. Abstracts 
Book: 260.

Pezzotta F., 2019 – Madagascar Rubellite: Deposits and Recent Produc-
tion. Gemmologie, 68, ½, 39-42. Abstract Volume of the European 
Gemmological Conference 2019.

Pezzotta F. & Trinchillo D., 2016 – Mineral specimens preparation, a 
definition and history. 4th CGMS, May 19, 2016, Summit Forum, 
Changsha, China. Invited lecture.
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Paleontologia e Paletnologia
Alessandrello A. (a cura di ), 2014 – Al Museo per scoprire il mondo. 

La ricerca scientifica e le esposizioni. Museo di Storia Naturale di 
Milano 2010-2103. Natura 104 (1). 

Alessandrello A., 2019 – Sala 4. Paleontologia. La scienza dei fossili. 
In: Museo di Storia Naturale di Milano. Guida. Silvana Editoriale: 
24-29.

Alessandrello A., 2019 – Sala 8. Paleontologia. Collezionare il tempo. 
In: Museo di Storia Naturale di Milano. Guida. Silvana Editoriale: 
48-51.

Alessandrello A., 2019 – Sala 9. Uomo. Storia naturale dell’uomo. In: Mu-
seo di Storia Naturale di Milano. Guida. Silvana Editoriale: 52-55.

Alessandrello A., Calegari G. & Piraina D., 2016 – Museo di Storia 
Naturale di Milano: le raccolte paletnologiche, una sintesi storica. 
In: Homo sapiens. Le nuove storie dell’evoluzione umana. Cavalli 
Sforza L. L. & Pievani T. (eds.). Codice Edizioni: 32-35.

Alessandrello A., Garassino A. & Teruzzi G., 2016 – La collezione di 
invertebrati del Cretacico superiore del Libano del Museo di Storia 
Naturale di Milano. Natura, 106 (1). 

Alessandrello A. & Teruzzi G., 2016 – I fossili nelle mani dell’uomo. 
In: Museo delle meraviglie: curiose rarità dalle collezioni del Mu-
seo di Storia Naturale di Milano. Alessandrello A., Azuma M., Bar-
delli G., Calegari G., Chiozzi G., Dal Sasso C., Di Donato F., Font 
M. L., Leonardi M., Maganuco S., Pavesi M., Pezzotta F., Podestà 
M., Rigato F., Sabbadini A., Scali S., Teruzzi G. & Zilioli M. (eds.). 
Natura, 106 (2): 23-25.

Alessandrello A. & Teruzzi G., 2016 – Veri falsi. In: Museo delle mera-
viglie: curiose rarità dalle collezioni del Museo di Storia Naturale 
di Milano. Alessandrello A., Azuma M., Bardelli G., Calegari G., 
Chiozzi G., Dal Sasso C., Di Donato F., Font M. L., Leonardi M., Ma-
ganuco S., Pavesi M., Pezzotta F., Podestà M., Rigato F., Sabbadini 
A., Scali S., Teruzzi G. & Zilioli M. (eds.). Natura, 106 (2): 26-28.

Alessandrello A. & Teruzzi G., 2019 – Sala 5. Paleontologia. Il giaci-
mento fossilifero di Besano, Paleobotanica e “Un tuffo nei mari del 
passato”. In: Museo di Storia Naturale di Milano. Guida. Silvana 
Editoriale: 30-35.

Baldanza A., Bizzarri R., De Angeli A., Famiani F., Garassino A., Pasini 
G. & Pizzolato F., 2017 – A distinctive shallow marine crustacean 
fauna from the early Pleistocene of Poggi Gialli (Tuscany, central 
Italy): taxonomic inferences and palaeoenvironmental reconstruc-
tion. Neues Jahrbuch für Geologie und Paläontologie, Abhandlun-
gen, 286 (1): 35-74.

Bardelli G., Chiozzi G., Dal Sasso C., Pavesi M., Podestà M., Rigato F., 
Scali S. & Teruzzi G., 2017 – Diorama. Natura, 107 (2).

Bertozzo F., Dal Sasso C., Fabbri M., Manucci F. & Maganuco S., 
2017 – Redescription of a remarkably large Gryposaurus notabilis 
(Dinosauria: Hadrosauridae) from Alberta, Canada. Memorie della 
Società Italiana di Scienze Naturali e del Museo Civico di Storia 
Naturale di Milano, 43: 1-56.

Bindellini G. & Dal Sasso C., 2019 – Sauropod teeth from the Middle 
Jurassic of Madagascar, and the oldest record of Titanosauriformes. 
Papers in Palaeontology. <doi:10.1002/spp2.1282>

Calegari G. & Di Donato F., 2016 – L’evoluzione e la preistoria dell’uo-
mo nel ciclo pittorico di Gino Bozzetti, nello scalone e strio del 
Museo di Storia Naturale di Milano. In: Museo delle meraviglie: 
curiose rarità dalle collezioni del Museo di Storia Naturale di Mila-
no. Alessandrello A., Azuma M., Bardelli G., Calegari G., Chiozzi 
G., Dal Sasso C., Di Donato F., Font M. L., Leonardi M., Maganu-
co S., Pavesi M., Pezzotta F., Podestà M., Rigato F., Sabbadini A., 
Scali S., Teruzzi G. & Zilioli M. (eds.). Natura, 106 (2): 91-110.

Charbonnier S., Audo D., Garassino A. & Hyžný M., 2017 – Fossil 
Crustacea of Lebanon. Mémoires du Muséum national d’Histoire 
naturelle, 210.

Charbonnier S., Teruzzi G., Audo D., Lasseron M., Haug C. & Haug J. 
T., 2017 – New thylacocephalans from the Cretaceous Lagerstät-
ten of Lebanon. Bullettin de la Société Géologique de France, 188 
(3): 19.

Dal Sasso C., 2015 – Scipionyx samniticus. Osteology, ontogenetic as-Osteology, ontogenetic as-
sessment, phylogeny, soft tissue anatomy, taphonomy and paleobi-
ology. In: Le pietre fossili, “maestri muti”. A cura di Luciano Cam-In: Le pietre fossili, “maestri muti”. A cura di Luciano Cam-
panelli. Collana di studi urbanistici, 3. Aracne Ed.: 119-148.

Dal Sasso C., 2019 – Sala 7. Paleontologia. Dinosauri. In: Museo di 
Storia Naturale di Milano. Guida. Silvana Editoriale: 42-47.

Dal Sasso C., Insacco G., Chiarenza A. A., Di Franco D. & Reitano 
A., 2014 – First record of ichthyosaurs in Sicily (Upper Triassic of 
Monte Scalpello, Catania Province). Rivista Italiana di Paleonto-
logia e Stratigrafia, 120 (1): 71-82.

Dal Sasso C. & Maganuco S., 2014 – Paleo-autopsia su Scipionyx sam-
niticus: una ricerca straordinaria rivela che “Ciro” è il dinosauro 
meglio conservato al mondo. In: Al Museo per scoprire il mondo. 
La ricerca scientifica e le esposizioni. Museo di Storia Naturale di 
Milano 2010-2013. Alessandrello A. (ed.). Natura, 104 (1): 16-26.

Dal Sasso C., Maganuco S. & Cau A., 2018 – The oldest ceratosaurian 
(Dinosauria: Theropoda), from the Lower Jurassic of Italy, sheds 
light on the evolution of the three-fingered hand of birds. PeerJ 
6:e5976. <doi 10.7717/peerj.5976>

Dal Sasso C., Pasini G., Fleury G. & Maganuco S., 2017 – Razanan-
drongobe sakalavae, a gigantic mesoeucrocodylian from the Mid-
dle Jurassic of Madagascar, is the oldest known notosuchian. PeerJ 
5:e3481. <doi 10.7717/peerj.3481>

Dal Sasso C., Pierangelini G., Famiani F., Cau A. & Nicosia U., 2016 – 
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nov., Italian Botanist, 3: 34. 2017.

Galatella pannonica (Jacq.) Galasso, Bartolucci & Ardenghi subsp. tri-
polium (L.) Galasso, Bartolucci & Ardenghi, comb. nov., Italian 
Botanist, 3: 34. 2017.

Jacobaea disjuncta (Flatscher, Schneew. & Schönsw.) Galasso & Bar-
tolucci, comb. nov., Natural History Sciences, 2 (2): 95. 2015.

Jacobaea insubrica (Chenevard) Galasso & Bartolucci, comb. nov., 
Natural History Sciences, 2 (2): 95. 2015.

Jacobaea norica (Flatscher, Schneew. & Schönsw.) Galasso & Barto-
lucci, comb. nov., Natural History Sciences, 2 (2): 95. 2015.

Jacobaea racemosa (M.Bieb.) Pelser subsp. kirghisica (DC.) Galasso & 
Bartolucci, comb. nov., Natural History Sciences, 2 (2): 95. 2015.

Kali macrophyllum (R.Br.) Galasso & Bartolucci, comb. nov., Informa-
tore Botanico Italiano, 46 (1): 83. 2014.

Knautia maxima (Opiz) J.Ortmann subsp. sixtina (Briq.) Bartolucci & 
Galasso, comb. nov., Informatore Botanico Italiano, 47 (2): 230. 
2015.

Lactuca sativa L. subsp. serriola (L.) Galasso, Banfi, Bartolucci & Ar-
denghi, comb. et stat. nov., Italian Botanist, 3: 35. 2017.

Limonium japygicum (E.Groves) Pignatti ex Pignatti, Galasso & Nico-
lella, comb. nov., Informatore Botanico Italiano, 46 (1): 81. 2014.

Liparis nemoralis (Perazza, Decarli, Filippin, Bruna & Regattin) Bar-
tolucci & Galasso, comb. et stat. nov., Phytotaxa, 265 (1): 92. 
2016.

Lolium adzharicum (Tzvelev) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ar-
denghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 709. 2017.

Lolium ×aschersonianum (Dörfl.) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & 
Ardenghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 710. 2017.

Lolium atlantigenum (St.-Yves) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ar-
denghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 710. 2017.

Lolium ×brinkmannii (A.Braun) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ar-
denghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 710. 2017.

Lolium chayuense (L.Liu) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ardenghi, 
comb. nov., Taxon, 66 (3): 711. 2017.

Lolium ×czarnohorense (Zapał.) Banfi , Galasso, Foggi, Kopecký & Ar-Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ar-
denghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 711. 2017.

Lolium duratum (B.S.Sun & H.Peng) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký 
& Ardenghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 711. 2017.

Lolium ×elongatum (Ehrh.) Banfi , Galasso, Foggi, Kopecký & Arden-Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Arden-
ghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 711. 2017.

Lolium ×fleischeri (Rohlena) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Arden-
ghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 711. 2017.

Lolium font-queri (St.-Yves) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Arden-
ghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 712. 2017.

Lolium formosanum (Honda) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ar-
denghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 712. 2017.

Lolium ×holmbergii (Dörfl.) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Arden-
ghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 713. 2017.

Lolium interruptum (Desf.) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký, comb. 
nov., Taxon, 66 (3): 713. 2017.

Lolium interruptum (Desf.) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký subsp. cor-
sicum (Hack.) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ardenghi, comb. 
nov., Taxon, 66 (3): 713. 2017.

Lolium ×krasanii (H.Scholz), Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ar-
denghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 713. 2017.



119

Lolium letourneuxianum (St.-Yves) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & 
Ardenghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 713. 2017.

Lolium liangshanicum (L.Liu) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ar-
denghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 714. 2017.

Lolium mairei (St.-Yves) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ardenghi, 
comb. nov., Taxon, 66 (3): 714. 2017.

Lolium mediterraneum (Hack.) Banfi , Galasso, Foggi, Kopecký & Ar-Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ar-
denghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 714. 2017.

Lolium pluriflorum (Schult.) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Arden-
ghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 714. 2017.

Lolium scabriflorum Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ardenghi, nom. 
nov., Taxon, 66 (3): 715. 2017.

Lolium ×schlickumii (Grantzow) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ar-
denghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 715. 2017.

Lolium ×subnutans (Holmb.) Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Arden-
ghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 715. 2017.

Lolium tuberosum (Romero Zarco & Cabezudo) Banfi, Galasso, Foggi, 
Kopecký & Ardenghi, comb. nov., Taxon, 66 (3): 715. 2017.

Noccaea torreana (Ten.) Bartolucci, Galasso & Peruzzi, comb. nov., 
Phytotaxa, 196 (1): 137. 2015.

Oloptum thomasii (Duby) Banfi & Galasso, comb. nov., Informatore 
Botanico Italiano, 46 (1): 81. 2014.

Omalotheca diminuta (Braun-Blanq.) Bartolucci & Galasso, comb. 
nov., Italian Botanist, 4: 46. 2017.

Prunus ×hybrida (Schmidt) Galasso, Banfi & Bartolucci, comb. nov., 
Natural History Sciences, 5 (1): 55. 2017.

Salvia ×lavandulacea (de Noé) Roma-Marzio & Galasso, comb. nov., 
Italian Botanist, 7: 32. 2019.

Salvia ×mendizabalii (Sagredo ex Rosúa) Roma-Marzio & Galasso, 
comb. nov., Italian Botanist, 7: 32. 2019.

Solanum aethiopicum L. subsp. anguivi (Lam.) Banfi, Galasso & Barto-
lucci, comb. nov., Natural History Sciences, 5 (1): 55. 2017.

Solanum macrocarpon L. subsp. dasyphyllum (Schumach. & Thonn.) 
Banfi, Galasso & Bartolucci, comb. nov., Natural History Sciences, 
5 (1): 55. 2017.

Solanum melongena L. subsp. insanum (L.) Banfi, Galasso & Bartoluc-
ci, comb. nov., Natural History Sciences, 5 (1): 55. 2017.

Stachys talbotii Bartolucci & Galasso, nom. nov., Italian Botanist, 2: 
66. 2016.

×Thinoelymus Banfi, nothogen. nov., Natural History Sciences, 5 (2): 
61. 2018.

×Thinoelymus drucei (Stace) Banfi, comb. nov., Natural History Scien-
ces, 5 (2): 61. 2018.

×Thinoelymus mucronatus (Opiz) Banfi, comb. nov., Natural History 
Sciences, 5 (2): 61. 2018.

Thinopyrum acutum (DC.) Banfi, comb. nov., Natural History Scien-
ces, 5 (2): 59. 2018.

Thinopyrum corsicum (Hack.) Banfi, comb. nov., Natural History 
Sciences, 5 (2): 59. 2018.

Thinopyrum ×duvalii (Loret) Banfi, comb. nov., Natural History Scien-
ces, 5 (2): 61. 2018.

Thinopyrum intermedium (Host) Barkworth & D.R.Dewey subsp. pou-
zolzii (Godr.) Banfi, comb. nov., Natural History Sciences, 5 (2): 
60. 2018.

Thinopyrum obtusiflorum (DC.) Banfi, comb. nov., Natural History 
Sciences, 5 (2): 60. 2018.

Trisetaria argentea (Willd.) Banfi, Galasso & Soldano, comb. nov., Na-
tural History Sciences, 5 (1): 55. 2017.

Trisetaria aurea (Ten.) Banfi & Galasso, comb. nov., Phytotaxa, 410 
(1): 175. 2019.

Ulmus minor L. subsp. canescens Bartolucci & Galasso, subsp. nov., 
Italian Botanist, 7: 138. 2019.

Vicia lens (L.) Coss. & Germ. subsp. orientalis (Boiss.) Galasso, Banfi, 
Bartolucci & J.-M.Tison, comb. nov., Italian Botanist, 3: 65. 2017.

Viola cassinensis Strobl subsp. pseudogracilis (A.Terracc.) Bartolucci, 
Galasso & Wagens., comb. et stat. nov., Phytotaxa, 340 (3): 287. 
2018.

Vitis ×bacoi Ardenghi, Galasso & Banfi, hybr. nov., Phytotaxa, 224 (3): 
235. 2015.

Vitis ×goliath Ardenghi, Galasso & Banfi, hybr. nov., Phytotaxa, 224 
(3): 241. 2015.

Vitis ×instabilis Ardenghi, Galasso, Banfi & Lastrucci, hybr. nov., 
Phytotaxa, 166 (3): 182. 2014.

Vitis ×koberi Ardenghi, Galasso, Banfi & Lastrucci, hybr. nov., Phyto-
taxa, 166 (3): 184. 2014.

Vitis ×ruggerii Ardenghi, Galasso, Banfi & Lastrucci, hybr. nov., Phyto-
taxa, 166 (3): 187. 2014.

Ziziphora sardoa (Asch. & Levier) Bartolucci, Galasso & Bräuchler, 
comb. nov., Italian Botanist, 7: 139. 2019.

Botanica - Tipificazioni
Achillea moschata Wulfen var. calcarea Huter, Porta & Rigo (≡ A. ru-

pestris Huter, Porta & Rigo subsp. calcarea (Huter, Porta & Rigo) 
Greuter), lectotipo designato da Galasso G., Bartolucci F. & Peruz-
zi L., Phytotaxa, 361 (1): 78. 2018.

Achillea rupestris Huter, Porta & Rigo, lectotipo designato da Galasso 
G., Bartolucci F. & Peruzzi L., Phytotaxa, 361 (1): 77-78. 2018.

Alnus brembana Rota (= Alnus alnobetula (Ehrh.) K.Koch), lectotipo 
designato da Ardenghi N. M. G. & Galasso G., Phytotaxa, 233 (1): 
99. 2015.

Anthemis hydruntina E.Groves, lectotipo designato da Wagensommer 
R. P. & Galasso G., Phytotaxa, 258 (2): 186. 2016.

Avena beguinotiana Pamp. (= Avena ventricosa Balansa ex Cosson), 
lectotipo designato da Banfi E. in Cuccuini P. et al., Flora Mediter-
ranea, 26: 89. 2016.

Bellis margaritifolia Huter, Porta & Rigo, lectotipo designato da Galas-
so G., Bartolucci F. & Peruzzi L., Phytotaxa, 361 (1): 78. 2018.

Bignonia peruviana L. (= Nekemias arborea (L.) J.Wen & Boggan), lecto-
tipo designato da Iamonico D., Banfi E., Galasso G., Lohmann L. G., 
Lombardi J. A. & Ardenghi N. M. G., Phytotaxa, 236 (3): 284. 2015.

Brachypodium distachyon (L.) P.Beauv. f. mite Pamp. (= Brachypo-
dium distachyon (L.) P.Beauv.), lectotipo designato da Banfi E. in 
Cuccuini P. et al., Flora Mediterranea, 26: 89. 2016.

Brachypodium distachyon (L.) P.Beauv. subf. puberulum Pamp. (= Bra-
chypodium distachyon (L.) P.Beauv.), lectotipo designato da Banfi 
E. in Cuccuini P. et al., Flora Mediterranea, 26: 90. 2016.

Brachypodium distachyon (L.) P.Beauv. var. hispidum Pamp., lectotipo 
designato da Banfi E. in Cuccuini P. et al., Flora Mediterranea, 
26: 90. 2016.

Brachypodium distachyon (L.) P.Beauv. var. hispidum Pamp. f. inter-
medium Pamp. (= Brachypodium distachyon (L.) P.Beauv. var. hi-
spidum Pamp.), lectotipo designato da Banfi E. in Cuccuini P. et al., 
Flora Mediterranea, 26: 90. 2016.

Brachypodium distachyon (L.) P.Beauv. var. hispidum Pamp. f. pseudo-
subtile Pamp. (= Brachypodium distachyon (L.) P.Beauv.), lectoti-
po designato da Banfi E. in Cuccuini P. et al., Flora Mediterranea, 
26: 91. 2016.

Brachypodium distachyon (L.) P.Beauv. var. velutinum Pamp. (= Bra-
chypodium distachyon (L.) P.Beauv.), lectotipo designato da Banfi 
E. in Cuccuini P. et al., Flora Mediterranea, 26: 91. 2016.

Brachypodium distachyon (L.) P.Beauv. var. velutinum Pamp. f. gus-
sonei Pamp. (= Brachypodium distachyon (L.) P.Beauv.), lectotipo 
designato da Banfi E. in Cuccuini P. et al., Flora Mediterranea, 
26: 91. 2016.

Bromus fasciculatus C.Presl f. parlatorei Pamp. (= Anisantha fascicu-
lata (C.Presl) Nevski), lectotipo designato da Banfi E. in Cuccuini 
P. et al., Flora Mediterranea, 26: 92. 2016.

Bromus macrostachys Desf. f. pubescens Pamp. (= Bromus alopecuros 
L. subsp. biaristulatus (Maire) Acedo & Llamas), lectotipo designato 
da Banfi E. in Cuccuini P. et al., Flora Mediterranea, 26: 92. 2016.

Centaurea deusta Ten. var. nobilis E.Groves (≡ Centaurea nobilis 
(E.Groves) Brullo), lectotipo designato da Wagensommer R. P. & 
Galasso G., Phytotaxa, 258 (2): 186-187. 2016.
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Centaurea deusta Ten. var. tenacissima E.Groves (≡ Centaurea tenacis-
sima (E.Groves) Brullo), lectotipo designato da Wagensommer R. 
P. & Galasso G., Phytotaxa, 258 (2): 187. 2016.

Cerastium campanulatum Viv. var. granulatum Huter, Porta & Rigo (≡ 
C. granulatum (Huter, Porta & Rigo) Porta), lectotipo designato 
da Galasso G., Bartolucci F. & Peruzzi L., Phytotaxa, 361 (1): 78. 
2018.

Ctenopsis pectinella (Delile) De Not. var. pubescens Pamp. (= Festuca 
pectinella Delile), lectotipo designato da Banfi E. in Cuccuini P. et 
al., Flora Mediterranea, 26: 93. 2016.

Cyperus aristatus Rottb. var. bockeleri Cavara (= Cyperus squarrosus 
L.), lectotipo designato da Ardenghi N. M. G., Galasso G. & Banfi 
G., Phytotaxa, 212 (2): 135. 2015.

Dactylis glomerata L. var. spicata Pamp. (= Dactylis glomerata L.), 
lectotipo designato da Banfi E. in Cuccuini P. et al., Flora Mediter-
ranea, 26: 93. 2016.

Dactylis glomerata L. var. spicata Pamp. f. intermedia Pamp. (= Dact-
ylis glomerata L.), lectotipo designato da Banfi E. in Cuccuini P. et 
al., Flora Mediterranea, 26: 94. 2016.

Festuca adscendens Retz. (= Lolium pratense (Huds.) Darbysh.), lec-Darbysh.), lec-
totipo designato da Banfi E., Galasso G., Foggi B., Kopecký D. & 
Ardenghi N. M. G., Taxon, 66 (3): 715. 2017.

Festuca arundinacea Schreb. (≡ Lolium arundinaceum (Schreb.) Darb-Darb-
ysh.), epitipo designato da Banfi E., Galasso G., Foggi B., Kopecký 
D. & Ardenghi N. M. G., Taxon, 66 (3): 709. 2017.

Festuca ×aschersoniana Dörfl. (≡ Lolium ×aschersonianum (Dörfl.) 
Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ardenghi), lectotipo designato 
da Banfi E., Galasso G., Foggi B., Kopecký D. & Ardenghi N. M. 
G., Taxon, 66 (3): 710. 2017.

Festuca ×brinkmannii A.Braun (≡ Lolium ×brinkmannii (A.Braun) 
Banfi, Galasso, Foggi, Kopecký & Ardenghi), lectotipo designato 
da Banfi E., Galasso G., Foggi B., Kopecký D. & Ardenghi N. M. 
G., Taxon, 66 (3): 710-711. 2017.

Festuca elongata Ehrh. (≡ Lolium ×elongatum (Ehrh.) Banfi, Galasso, 
Foggi, Kopecký & Ardenghi), lectotipo designato da Banfi E., Ga-
lasso G., Foggi B., Kopecký D. & Ardenghi N. M. G., Taxon, 66 
(3): 711. 2017.

Festuca ×gigas Holmb. (= Lolium ×fleischeri (Rohlena) Banfi, Galas-
so, Foggi, Kopecký & Ardenghi), lectotipo designato da Banfi E., 
Galasso G., Foggi B., Kopecký D. & Ardenghi N. M. G., Taxon, 66 
(3): 711-712. 2017.

Festuca ×haussknechtii Torges (= Lolium giganteum (L.) Darbysh.), 
lectotipo designato da Banfi E., Galasso G., Foggi B., Kopecký D. 
& Ardenghi N. M. G., Taxon, 66 (3): 712. 2017.

Festuca ×haussknechtii Torges f. debilis Torges (= Lolium gigan-
teum (L.) Darbysh.), lectotipo designato da Banfi E., Galasso 
G., Foggi B., Kopecký D. & Ardenghi N. M. G., Taxon, 66 (3): 
712. 2017.

Festuca ×haussknechtii Torges f. diffusior Torges (= Lolium gigan-
teum (L.) Darbysh.), lectotipo designato da Banfi E., Galasso G., 
Foggi B., Kopecký D. & Ardenghi N. M. G., Taxon, 66 (3): 712. 
2017.

Festuca ×haussknechtii Torges f. strictior Torges (= Lolium gigan-
teum (L.) Darbysh.), lectotipo designato da Banfi E., Galasso G., 
Foggi B., Kopecký D. & Ardenghi N. M. G., Taxon, 66 (3): 712. 
2017.

Festuca ×holmbergii Dörfl. (≡ Lolium ×holmbergii (Dörfl.) Banfi, Ga-
lasso, Foggi, Kopecký & Ardenghi), lectotipo designato da Banfi 
E., Galasso G., Foggi B., Kopecký D. & Ardenghi N. M. G., Taxon, 
66 (3): 713. 2017.

Festuca pooides Michx. (= Lolium pratense (Huds.) Darbysh.), lecto-Darbysh.), lecto-
tipo designato da Banfi E., Galasso G., Foggi B., Kopecký D. & 
Ardenghi N. M. G., Taxon, 66 (3): 715. 2017.

Hieracium australe Fr., neotipo designato da Orsenigo S., Gottschlich 
G. & Galasso G., Phytotaxa, 388 (2): 208-209. 2019.

Hypochaeris facchiniana Ambrosi, lectotipo designato da Galasso G., 
Orsenigo S. & Bonomi C., Phytotaxa, 391 (4): 264. 2019.

Koeleria pubescens (Lam.) P.Beauv. var. tripolitana Domin (= Rostra-
ria pubescens (Lam.) Trin.), lectotipo designato da Banfi E. in Cuc-
cuini P. et al., Flora Mediterranea, 26: 95. 2016.

Koeleria salzmannii Boiss. f. glabra Pamp. (= Rostraria salzmannii 
(Boiss.) Holub), lectotipo designato da Banfi E. in Cuccuini P. et 
al., Flora Mediterranea, 26: 95. 2016.

Koeleria salzmannii Boiss. f. villosa Pamp. (= Rostraria salzmannii 
(Boiss.) Holub), lectotipo designato da Banfi E. in Cuccuini P. et 
al., Flora Mediterranea, 26: 95. 2016.

Koeleria salzmannii Boiss. var. longiflora Domin (= Rostraria salz-
mannii (Boiss.) Holub), lectotipo designato da Banfi E. in Cuccuini 
P. et al., Flora Mediterranea, 26: 96. 2016.

Koeleria salzmannii Boiss. var. longiflora Domin subvar. aurata 
Pamp. (= Rostraria salzmannii (Boiss.) Holub), lectotipo desi-
gnato da Banfi E. in Cuccuini P. et al., Flora Mediterranea, 26: 
96. 2016.

Koeleria salzmannii Boiss. var. pampaninii Domin (= Rostraria salz-
mannii (Boiss.) Holub), lectotipo designato da Banfi E. in Cuccuini 
P. et al., Flora Mediterranea, 26: 96. 2016.

Leucanthemum laciniatum Huter, Porta & Rigo, lectotipo designato 
da Galasso G., Bartolucci F. & Peruzzi L., Phytotaxa, 361 (1): 79. 
2018.

Linaria tonzigii Lona, lectotipo designato da Orsenigo S. & Galasso G., 
Phytotaxa, 387 (3): 265. 2019.

Melampyrum barbatum Willd. var. variegatum Porta & Rigo (≡ M. va-
riegatum (Porta & Rigo) Huter), lectotipo designato da Galasso G., 
Bartolucci F. & Peruzzi L., Phytotaxa, 361 (1): 79. 2018.

Myosotis nana L. (≡ Eritrichium nanum (L.) Schrad. ex Gaudin), lec-
totipo ed epitipo designati da Galasso G. & Selvi F., Taxon, 68 (3): 
586. 2019.

Panicum erectum Pollacci (= Echinochloa hispidula (Retz.) Nees), lec-Nees), lec-
totipo designato da Ardenghi N. M. G., Galasso G. & Banfi G., 
Phytotaxa, 212 (2): 135. 2015.

Paspalum notatum Flüggé, lectotipo designato da Stinca A., Galasso G. 
& Banfi E., Acta Botanica Croatica, 75 (1): 153. 2016.

Poa cyrenaica E.A.Durand & Barratte, lectotipo designato da Banfi E. 
in Cuccuini P. et al., Flora Mediterranea, 26: 97. 2016.

Polypogon monspeliensis (L.) Desf. f. exilis Pamp. (= Polypogon mon-
speliensis (L.) Desf.), lectotipo designato da Banfi E. in Cuccuini P. 
et al., Flora Mediterranea, 26: 98. 2016.

Scirpus erraticus Rota ex De Not. (= Eleocharis atropurpurea (Retz.) 
J.Presl & C.Presl), neotipo designato da Ardenghi N. M. G., Galas-
so G. & Banfi G., Phytotaxa, 212 (2): 137. 2015.

Statice cancellata Bernh. ex Bertol. var. japygica (≡ Limonium japygi-
cum (E.Groves) Pignatti ex Pignatti, Galasso & Nicolella), lectoti-
po designato da Wagensommer R. P. & Galasso G., Phytotaxa, 258 
(2): 187. 2016.

Tanacetum tridactylites A.Kern. & Huter ex Porta & Rigo (≡ Leucan-
themum tridactylites (A.Kern. & Huter ex Porta & Rigo) Huter, 
Porta & Rigo), lectotipo designato da Galasso G., Bartolucci F. & 
Peruzzi L., Phytotaxa, 361 (1): 81. 2018.

Vicia serinica R.Uechtr. & Huter, lectotipo designato da Galasso G., 
Bartolucci F. & Peruzzi L., Phytotaxa, 361 (1): 82. 2018.

Viola calcarata L. var. pseudogracilis A.Terracc. (≡ V. cassinensis Stro-
bl subsp. pseudogracilis (A.Terracc.) Bartolucci, Galasso & Wa-
gens.), lectotipo designato da Bartolucci F., Galasso G., Rainer H. 
& Wagensommer R. P., Phytotaxa, 340 (3): 287. 2018.

Vitis laciniosa L. (= Vitis vinifera L.), lectotipo designato da Iamonico 
D., Galasso G., Banfi E. & Ardenghi N. M. G., Taxon, 64 (5): 1049. 
2015.

Vitis vinifera L. var. apyrena L. (= Vitis vinifera L.), lectotipo designato 
da Iamonico D., Galasso G., Banfi E. & Ardenghi N. M. G., Taxon, 
64 (5): 1049. 2015.

Vulpia danthonii (Asch. & Graebn.) Volkart var. tripolitana Pamp. 
(= Festuca danthonii Asch. & Graebn.), lectotipo designato 
da Banfi E. in Cuccuini P. et al., Flora Mediterranea, 26: 98. 
2016.



121

Zoologia dei vertebrati
Andreone F., Bartolozzi L., Boano G., Boero F., Bologna M. A., Bon 

M., Bressi N., Capula M., Casale A., Casiraghi M., Chiozzi G., 
Delfino M., Doria G., Durante A., Ferrari M., Gippoliti S., Lanzin-
ger M., Latella L., Maio N., Marangoni C., Mazzotti S., Minelli A., 
Muscio G., Nicolosi P., Pievani T., Razzetti E., Sabella G., Valle 
M., Vomero V. & Zilli A., 2014 – Italian natural history museums 
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